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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ill e marlina mercantile):

«Classifica in 2a categoria deMe opere
idrauliche interessanti gli argini, le sponde
e la difesa in destra e sinistra del fiume
Amo, dallo sbocco del fiume Sieve a Pon~
tassieve allo sbocco del torrente Mugnone
in località nndiano, a vaMe dell'abitato di
Firenze}} (1535), previa parere della Sa Com~
missione;

alla 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

«AbrogaZJione dell'articolo 1 della legge
28 gennaio 1970, n. 17, recante disposizioni
integrative della legge 2 agosto 1967, n. 799,
sull'esercizio della caccia}} (1545).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede redi-
gente

PRESIDENTE.
seguente disegno ,di ,legge
in sede redigente:

Comunico che il
è stato deferito

alla 6a Commissione permanente (I<stru-
zione pubblica e belle arti):

« Norme sull'ordinamento scolastico»
(1567), previ par,er,i della 1" e della sa Com-
missione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che è

stato deferito in sede deliberante alla 8a
Commissione permanente (Agriooltura e fo-
reste) i,l disegno di le@ge: VERONESI ed altri.

~ « Disposizioni relativ,e all'esemizio deUa
uccellagione)} (1141), già deferito a detta
Commissione in sede refer:ente, al fine di
perlmettere che venga esaminato cOllgiunta-
mente al disegno di ,legge n. 1545 conoer~
nente la stessa materia.

Annunzio di ritiro di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che i

senatori Perrino e Caroli hanno dichiarato
di dtirare i seguenti disegni di ,legge: «Mo-
difica dell'articolo 6 della tlegge 29 ottobre
1954, n. 1046, concernente i,l tito[o di~studio
per l'ammissione alle scuole ,per infermiere
generico}} (847) e « Modifica dell'a,rbcolo 20
del regio decI1eto 21 novembre 1929, n. 2330,
concernente il titolo di studio per l'ammis-
sione alle scuole oonvitto professiona\1i per
infermiere)} (850).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); « Modifica dell'ol"dinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; « Nuovo ordi-



Senato della Repubblica ~ 21256 ~ V Legislatura

419a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 FEBBRAIO 1971

namento dell'Università» (394), d'iniziati~
va del senatore Gennanò e di altri se~
natori; «Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e

di altri senatori; «Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot.
giu e di altri senatori; «Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; «Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta~
bilizzazione delfincarico di alcune cate.
gorie ,di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici lau~
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; «Norme per l'im~
missione in ruolo dei docenti universitari »

(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES J D E N T E. L'ordine del giorno
reca ill seguito ddla discussione dei disegni
di legge: «Riforma dell'ordinamento uni-
versitario »; « Modifica dell'ordinamento uni-
versitaI1io », d'iniziativa del senatore Nencio-
ni e di altri senatori; «Nuovo ordinamento
dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; « Provvedimenti
per l'Università », d'iniziativa del senatore
Gronchi e di altri senatori; «Riforma della
Università », d'iniziativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de-
mocratici degli studenti nella scuola », d'1ni-
ziativa del senatore Romano e di altri sena-
tori; «Assunzione nel ruolo dei professori
aggregati e stabilizzazione del;l'incarico di al-
cune categorie di incaricati hberi docenti »,
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenz,e per i tecnici laureati
delle Università », d'iniziativa del senatore
Formica: «Norme per i}'immissione in ruo-
lo dei docenti universitari », d'iniziativa del
senatore Tanga.

È iscritto a parlare il senatore Codigno-
la. Ne ha facoltà.

C O D I G N O L A . Onorevole Presiden-
te, onorevole rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, giusto due anni fa, il 5
marzo 1969, questa Assemblea votava un im-
portante ordine del giorno con il quale invi-

tava il Governo ad assumere una serie di
provvedimenti per la scuola.

In quell'occasione ~ lo ricordava il sena-
tore Perna ~ il Governo veniva sollecitato
« alla presentazione del disegno di legge sul-
la riforma universitaria di modo che, attra-
verso la libera dialettica parlamentare, ve-
nisse assicurato l'apporto di tutte le parti
politiche del Parlamento all'elaborazione e
deliberazione della necessaria riforma demo-
cratica dell'università e venisse consentito il
massimo di partecipazione di tutte le com-
ponenti del mondo universitario ».

La 6a Commissione ha recepito questo in-
vito con serietà, coerenza e diligenza. Già
all'inizio della discussione fu convenuto che

I il testo presentato dal Governo avrebbe co-

stituito una traccia del dibattito, ma che la
Commissione si riteneva libera di appor-
tarvi tutte quelle varianti che ritenesse ne-
cessarie: il Governo aderì, attraverso il mi-
nistro d'allora onorevole Ferrarri-Aggradi, a
questa procedura, sicchè l'elaborazione del
testo, sottoposto al nostro esame conclusi-
vo, può dirsi il frutto di una collaborazione
dialettica di tutte le parti politiche durante
un lungo e proficuo dibattito che ha consenti~
to a ciascuno di misurare le proprie convin-
zioni con quelle altrui, in un confronto che
ha fortemente arricchito l'esperienza di
ognuno.

Sono fermamente persuaso, soprattutto
per il carattere che giustamente è stato de-
finito paracostituzionale di questa legge, che
lo stesso metodo debba essere seguito in
queste ultime e conclusive fasi.

Dalle critiche e dai suggerimenti, molto
numerosi, dell'Assemblea, al contrario di
quanto è stato attribuito dai giornali di sta-
mattina all'onorevole Andreotti, nessuna del-
le grandi scelte è stata scalfita: si tratta di
renderle più coerenti, meglio coordinate, me-
glio corrispondenti ai fini da raggiungere.

Nessuno dei Gruppi presenti in questa As-
semblea si è dichiarato indisponibile ad un
ulteriore e definitivo sforzo. Non si tratterà
solo di scelte strettamente tecniche: al con-
trario quest'ultimo lavoro di limatura dovrà
servire a chiarire i vari punti la cui oscurità
o contraddittorietà riflette un'incertezza di
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fondo nelle prospettive, che a questo punto
occorre sciogliere.

Certo, al larghissimo dibattito non ha par-
tecipato efficacemente il mondo studentesco,
la cui crisi ci ha privato di un interlocutore
peraltro essenziale. Questa crisi non è casua-
le. Dopo aver giocato un ruolo di prim'ordi-
ne nell'ev(denziare una struttura carente e
contraddittoria e un costume deplorevole,
nelle nostre università, il movimento studen-
tesco è rimasto come attonito e smarrito di
fronte all'immenso compito della ricostruzio-
ne e alla sua carenza di potere effettivo. Co-
sì è accaduto che molti hanno abbandonato
il campo tentando nuove e non sempre fortu-
nate strade, e altri si san lasciati trascinare
da una logica aberrante di sfiducia verso le
istituzioni, vorrei dire verso la storia, finen-
do col mettere in dubbio la validità stessa
della cultura per la formazione della loro
personali tà.

È ora che il potere politico assuma su se
stesso tutte le sue responsabilità, cercando
anche dI interpretare i motivi che sono al
disotto del movimento studentesco e della
sua crisi. Poichè l'incertezza non è democra-
zia e l'illusione di adeguarsi quasi ogni gior-
no alla mutevolezza degli eventi nasconde
una sostanziale carenza di volontà, quasi una
inconscia delega ad altri, meno responsabili
di noi, dei nostri doveri costituzionali e mo-
rali, ogni incertezza a questo punto, ogni
rinvio equivarrebbe ad una fuga dalle re-
sponsabilità, di cui nessuno ci sarebbe grato.

L'estrema articolazione delle posizioni esi-
stenti in campo universitario non può esse-
re giustificazione alla nostra inerzia, ma al
contrario deve spingerci ad esercitare quella
funzione di interpretazione, di mediazione, di
decisione che appartiene alla classe politica.

Ne è riprova il fatto che proprio ieri un
organo che certo non può dirsi difensore di
questa legge, il Consiglio superiore della
pubblica istruzione, ha elaborato una riso-
luzione nella quale ci si chiede di far presto,
di approvare con gli opportuni emendamen-
ti la legge, di consentire all'università il fia-
to necessario a riprendersi. Chi si assumerà
la responsabilità di rispondere negativamen-
te a questo appello? Non certo il nostro
Gruppo, che da anni ormai si batte per of-

frire finalmente ai docenti e agli studenti uno
strumento efficace di ripresa.

Si è parlato di compromesso. Non è una
definizione pertinente in questo caso, se non
in quanto si possa definire compromesso
ogni convergenza di volontà politica.

In verità è accaduto che dopo il fervore
di idee sulla nuova università degli anni '60,
proprio per il ritardo di un intervento rifor~
matore capace di calare, di sperimentare
quelle idee negli istituti, abbiamo assistito
ad un progressivo impoverimento di motivi
innovatori sicchè, pur partendo da lidi molto
lontani, si è venuta alla fine costituendo e
rafforzando una communis opmio sulle gran~
di scelte e si è venuta meglio delineando
l'area del dissenso, area non grande, talora
inquinata da esigenze artificiose di caratteriz~
zazione. Vi sono certi argomenti: tempo pie~
no, incompatibilità, conlCorsi, che ancora
qualche anno fa rendevano impossibile un
accordo politico e oggi sona alClcoJti co-
me aoquilSizione ormai comune e indiscu-
tibile, anche ise non mancano gli ultimi
moikani a difesa del veochio o:rdinamento
Per quelli sui quali rimane ill di'Sisenso ha
detto giustamente Rossi Doria: non si trat~
ta di scontT:ar1si, ma si tratta ancora di
incantrarlSi per elaborare insieme quegli
ulteriori progressi che ritm.n~mo utili. Per
la verità so'lo raramente, anche !Sui pun-
ti più controversi, chi li conue~ltava ha
avuto la possibilità di proporci soluziani al~
ternative molto più persuasive, proprio per~
chè probabilmente siamo giunti, nella mag-
gior parte dei casi, a quel momento di equi~
librio tra aspirazioni finalistiche e possibilità
concrete cui il legislatore non può sottrarsi.
Il disegno di legge presenta certamente qual-
che difetto nel senso della rigidità. Occorre
maggiore flessibilità e ciò non tanto e
non soltanto in omaggio all'autonomia (ne
parlerò subito dopo) ma soprattutto perchè
siamo coscienti del valore sperimentale di
questo intervento, della necessità di tornar
sopra a molte cose dopo che avremo fatto
una prima sperimentazione. Se dunque vi so~
no proposte in tal senso, ben vengano; quel-
lo che occorre evitare è che dietro di esse
si voglia surrettiziamente rimettere in di~
scussione le scelte fondamentali.
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Se pertanto può affermarsi che è stato rea-
lizzato un equilibrio che può e deve essere
perfezionato e migliorato, ma non più ribal-
tato, credo che converrà soffermarsi su al-
cuni concetti base alla luce dei quali questo
provvedimento acquista o può acquistare
una od altra fisionomia. Vorrei riferirmi in-
nanzitutto alle finalità dell'istituzione unì-
versitaria, chè essa stessa è contestata nella
sua essenza e comunque alquanto incerta.
Ora non ho dubbi che la sostanza essenziale
dell'università sia la ricerca scientifica e che
lo strumento didattico ne sia lo specchio, il
momento necessario perchè i risultati della
ricerca e delle conquiste culturali del passa-
to (attraverso la trasmissione del sapere) e la
ricerca viva di oggi (attraverso l'acquisizione
del metodo critico) siano conferiti a tutti gli
studenti per ben distinte finalità: la for-
mazione degli insegnanti, la preparazione al-
l'attività professionale, la creazione di nuo~
vi ricercatori e docenti universitari. Per
questo avrei preferito una formulazione più
esatta dell'articolo 1, un diverso rilievo, sia
in sede strutturale sia in sede finanziaria, al
momento deìla ricerca che è la ragione, l'es-
senza stessa del dipartimento. Già nel tra-
sferimento del baricentro dell'università dal-
la facohà al dipartimento sta il riconosci-
mento del collegamento stretto che lega nel-
l'università l'insegnamento alla ricerca, tan-
to da costituire un nodo inestricabile.

Un'accentuazione di questo orientamento
non sarebbe inopportuna anche per le conse-
guenze che implica nei rapporti tra universi-
tà ed altri centri di ricerca interni ed inter-
nazionali, stabilendo per esempio un rap-
porto ottimale tra docenti e studenti al di-
sotto del quale ogni ricerca diventa impos-
sibile.

E in questa prospettiva che si deve deci-
samente invertire la tendenza a sganciare la
ricerca dall'università, dirottando grandi
mezzi finanziari e prevalente interesse ad al-
tri centri e consentendo quindi la flessibilità
necessaria alle strutture. La fondamentale
caratteristica dell'università è quella appun-
to di ricercare, formando al tempo stesso do-
centi, professionisti, futuri ricercatori. Se
questa simbiosi dovesse cadere, l'università
accelererebbe la propria trasformazione in

una generica scuola superiore, in una scuola
professionale, e la ricerca diventerebbe un
privilegio di tecnici e di specialisti al di fuo-
ri del meccanismo di formazione delle nuo-
ve leve. Questa prospettiva catastrofica ab~
basserebbe ancora il livello dello spirito cri-
tico del Paese e ridurrebbe inevitabilmente
l'università a grigio ed anonimo supporto
del sistema, di ogni sistema precostituito.
Nella generale carenza dei finanziamenti che
accompagnano questa legge un aspetto tra
i più preoccupanti riguarda appunto gli stan-
ziamenti per la ricerca e per i contributi
che si trasformano in ricerca; così come non
si è adeguatamente affrontato ~ forse non
potevamo farlo in questa sede ~ il rapporto
con il CNR all'articolo 47. Sarebbe necessa-
rio, per esempio, determinare per legge quale
quota percentuale degli stanziamenti per la
ricerca assegnati al CNR vadano dirottati al
CNU per destinarli alla ricerca universitaria.
Si tenga conto che l'antico piano della scuo-
la del 1963 prevedeva una dotazione annua
di 10 milioni per ricercatore attivo in campo
sperimentale e di due per ogni altro ricer-
catore. Considerata una percentuale del 36
per cento di ricercatori attivi si era allora
considerato di raggiungere nel 1967 un to-
tale di 9.000 attivi e 16.000 non attivi per un
importo di 122 miliardi. Ne conseguirebbe
per i 22 mila docenti unici previsti per il
1977, dieci anni dopo, a valore monetario
uguale, una spesa di oltre 100 miliardi, in-
vece dei 40 previsti.

Allo stato delle cose e prima che si proce-
da ad un riesame generale dello stato e degli
strumenti della ricerca in Italia, peraltro ur-
gente, almeno uno scopo immediato può e
deve essere raggiunto, la fine della parcelliz-
zazione e quindi della dissipazione delle ri-
sorse; e per questa sono significativi la sop-
pressione del famigerato comitato ministe-
riale disposto dal penultimo comma dell'ar-
ticolo 97, abituato a dare sempLicemente
qualche contentino al maggior numero pos-
sibile di docenti, e il coordinamento da par-
te del CNU, con l'autonomia che gli deriva
dal potere di programmare a distanza l'inte-

l'a ricerca universitaria, da qualunque parte
giungano i fondi. Per quanto carenti essi sia-
no, anzi proprio perchè sono carenti, è asso-
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lutamente necessario che non vengano dirot-
tati in mille rivali ma concentrati e coordi-
nati intorno alle tematiche che saranno giu-
dicate via via più pertinenti.

Ricordiamo bene che queste tematiche at-
tengono all'orbita della ricerca non program-
mata, al dI fuori quindi di ogni condiziona-
mento esterno che lo stesso piano di svilup-
po economico del Paese può determinare. In-
fatti le ricerche necessarie per realizzare le
finalità ~ sempre politiche ~ di un piano

di sviluppo sono quelle che si organizzano e
si -programmano fuori dell'università. Inve-
ce caratteristica della ricerca universitaria è
il suo carattere disinteressato che la indivi-
dua meglio ancora della distinzione che una
volta si faceva tra ricerca pura e ricerca ap-
plicata. Ed è solo la ricerca disinteressata
che garantisce ad ogni passo quel metodo
critico su cui devono formarsi il docente e
il professionista di domani. Bene ha distin-
to nella recente riunione della direzione de-
mocristiana l'onorevole Galloni la ricerca
universitaria da quella indirizzata a fini po-
litici o a progetti specifici dagli organi dello
Stato preposti alla ricerca.

Molto opportuna si è rivelata la soppres-
sione degli articoli 40 e 41 sui dipartimenti
clinici e sugli ospedali d'insegnamento, che
avrebbero costituito un colpo mortale alla
funzionalità degli studi medici nell'ambito
universitario, anche se le vicende recenti del-
la legge De Maria dimostrano che i pericoli
non sono scomparsi. Che occorra in un se-
condo tempo, una volta chiaramente deli-
neate la riforma universitaria e la riforma
sanitaria, una legge di raccordo tra univer-
sità ed ospedali, è fuori dubbio. Ciò che in-
vece va energicamente contrastato è il tenta-
tivo di fare uscire dall'ambito universitario
l'insegnamento e la formazione professionale
anche per una porticina di servizio, perchè
da quella porticina uscirebbe la funzione del-
l'università. La rottura della sintesi vitale
della ricerca e dell'insegnamento per la for-
mazione del professionista, dell'insegnante e
del ricercatore distruggerebbe l'università
con i risultati di conformismo culturale ed
anche politico che ne deriverebbero.

È per questo che il centro della ricerca
va riportato senza tentennamenti nell'uni-

versità come momento coagulante anche ri-
spetto alla ricerca extra universitaria; è per
questo che non si può consentire che il mo-
mento della formazione professionale emi-
gri dalla università in scuole tecnico-specia-
listiche, fonte fra l'altro di formazione qua-
lunquistica sul piano politico; è per questo
che la formazione dei futuri insegnanti di
ogni livello deve essere universitaria, anche
eventualmente sostenuta dall'appoggio orga-
nizzativo delle regioni. È per questo che di-
fendiamo con particolare vigore l'articolo 31
sulla formazione dei futuri quadri di ricerca
ed insegnamento universitario, l'articolo 18
che regola l'abilitazione post-universitaria
all'insegnamento ed auspichiamo che l'ar-
ticolo 17 sulla preparazione post-universita-
ria alle abilitazioni professionali sia meglio
precisato, affidando direttamente alle uni-
versità il compito di abilitare a tutte le pro-
fession~, assicurando d'altronde quella inte-
grazione delle materie professionali resa in-
dispensabile dalla liberalizzazione dei piani
di studio.

Si è molto parlato, forse troppo, qualche
volta a sproposito, dell'autonomia dell'uni-
versità: converrà cercare di chiarire un po'
questa intricata matassa. Vi è anzitutto una
interpretazione costituzionale di essa. Quan-
do il costituente volle statuirla espressamen-
te nei limiti della legge, rispondeva ad una
preoccupazione preminente, come in altri
luoghi della Costituzione: limitare l'interven-
to dell'Esecutivo nel libero dispiegarsi della
vita democratica e della formazione cultura-
le. Questa preoccupazione è talora apparsa
perfino ostacolante, ma la Costituzione ha
una storia, una data di nascita, é si con-
trapponeva alla dura esperienza fascista che
dell'Esecutivo aveva fatto strumento di per-
secuzione e di arbitrio. Certamente, parlan-
do di autonomia universitaria, la Costituzio-
ne ha inteso riferirsi prevalentemente a que-
sto aspetto del problema. Ed ha fatto bene:
!'intervento dell'amministrazione in questi
anni ha sposato troppo spesso gli interessi
clientelari delle baronie

Ma nel frattempo altri aspetti sono venuti
alla luce e, nel fare oggi una riforma univer-
sitaria, non possiamo pretermetterli. Nella
società moderna e in particolare in quella
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capitalistica (ma non solo in essa) si sono
venuti sempre più saldamente organizzando
centri di potere, centri di classe, centri di
interessi esterni ma non indifferenti all'uni-
versità; se non altro perchè la ricerca scien-
tifica è supporto alla tecnologia e gli stu-
denti di oggi saranno i professionisti ed i
produttori di domani.

Nella contestazione dei giovani di Berke-
ley, quanta parte ha la coscienza ormai ac-
quisita del rapporto tra ricerca scientifica e
ricerca tecnologica, capace di offrire armi
all'aggressione imperialistica nel Vietnam?
E il rifiuto cosciente di dare la propria col-
laborazione a questo fine? Dove finisce la ri-
cerca disinteressata e la commessa del Pen-
tagono ai dipartimenti delle università ame-
ricane? E fino a che punto è possibile, nella
formazione dell'ingegnere, sottrarsi agli ste-
reotipi di una determinata società (nell'Ita-
lia, allo stereo tipo FIAT, per esempio) e mi-
rare alla formazione del tecnico polivalente,
capace di sottrarsi domani alla pressione del
monopolio industriale? All'interno della stes-
sa università le componenti essenziali che la
costituiscono, docenti e discenti, tendono
non tanto a mantenere il rapporto dialetti-
co tra di loro, un rapporto comunitario che
investa anche tutte le altre componenti, ma
piuttosto a costituirsi in corpi chiusi e cor-
porativi, antagonisti o alleati a seconda de-
gli interessi, dei tempi e dei luoghi. Questa
chiusura corporativa si manifesta anche nei
confronti del prima e del poi, della scuola
secondaria che precede, della società profes-
sionale che segue. Ecco che il concetto di au-
tonomia viene in questo modo a slargarsi, a
complicarsi, perchè può essere difesa della
scienza contro la strumentalizzazione del po-
tere o difesa corporativa di uno status ri-
spetto alla collettività, in aperto contrasto
con l'ispirazione democratica e autonomisti-
ca della Costituzione. Dunque solo un siste-
ma multilaterale di rapporti, conveniente-
mente istituzionalizzato, può sottrarre l'uni-
versità al duplice pericolo della soggezione
allo Stato, più propriamente all'Esecutivo o
a gruppi di interessi interni o esterni allo
Stato, e della corporativizzazione, perchè, se
l'acquisizione di una larghissima coscienza
critica nel Paese si fonda sull'università,

questa va concepita come un bene comune
e come tale va indirizzata e gestita e non co-
me un bene riservato alla gestione privile-
giata di pochi.

In questo senso bisogna procedere ancora
oltre, sia nel senso di sottrarre più decisa-
mente all'amministrazione poteri discrezio-
nali che consentono isole di privilegio e pe-
ricolose alleanze di potere, sia nel senso di
fare dell'università un polmone che respira
nella società, allargando con coraggio le oc-
casioni dei rapporti esterni, sia non limitan-
do la gestione ad un'equa ripartizione di po-
tere tra tutte le cosiddette componenti (che
certo è già un passo avanti importante), ma
istituzionalizzando i poteri dei rappresentan-
ti degli altri momenti della società circo-
stante.

Dico tra parentesi che in questa prospet-
tiva (non se ne è mai parlato ma converrà
parlarne) il rettore, che, come capo di una
amministrazione e non come responsabile
della ricerca e dell'insegnamento, dirige l'or-
ganismo universitario, può e deve essere
scelto liberamente tra tutti i membri della
giunta senza nessuna esclusione, così come
già si è proposto per il consiglio delle opere.

A ben vedere l'autonomia dell'università
è soprattutto fondata sulla natura stessa del-
la ricerca e della cuI tura che non soffrono
discipline diverse da quelle che sono richie-
ste dal rigore del metodo. Ogni società, da
qualunque ordinamento retta, è finalizzata
alla propria conservazione. Essa deve dunque
contenere in se stessa, per non diventare op-
pressiva, un meccanismo di verifica (oggi si
direbbe di contestazione) permanente, capa-
ce di provare e riprovare i risultati raggiun-
ti, anche quelli considerati più certi, ordina-
ta contro ogni tabù culturale. La ricerca
scientifica è al centro di questo meccanismo.
Ogni scoperta è sempre stata contestativa:
nessun contestatore più radicale di Galileo.
Ma se questo è ovvio, meno ovvio è trasfe-
rire una porzione di capacità critica alle gran-
di masse le quali, dal contatto con la scien-
za anche attraverso le più svariate mediazio-
ni, hanno da acquisire un metodo, una posi.
zione rispetto all'esistente, una disposizione
alla propria autonomia di giudizio, una ca-
pacità potenziale di porsi in antagonismo
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verso ciò che è conformista, acquisito e ri-
conosciuto. Il problema si è fatto più acuto
ai giorni nostri per due fondamentali ordini
di motivi. Anzitutto la richiesta generalizza-
ta dell'istruzione come acquisizione di nozio-
ni necessarie per la vita porta verso i gradi
universitari grandi quantità di cittadini. In
secondo luogo lo sviluppo tecnologico, l'av-
vento della macchina, il trionfo dei consu-
mi, i {{ mass media» portano a un appiatti-
mento della capacità critica naturale, ad un
più diffuso conformismo passivo, ad una
alienazione di massa che rendono più incom-
bente l'oppressività non solo di un sistema
ma più generalmente del potere, tanto più
che tutti i sistemi di organizzazione produt.
tiva subiscono una spinta all'identificazione
che tende a scavalcare la stessa diversità dei
sistemi politici.

Garantire al meccanismo della contesta-
zione culturale e scientifica il suo funziona-
mento sicuro, questo è il più grande e dram-
matico aspetto dell'autonomia: un problema
che l'università sola non può risolvere, ma
certamente deve contribuire a risolvere.

Gli stessi valori della continuità culturale
superficialmente respinti dai contestatori da
strapazzo sono al contrario tutt'uno con la
funzione contestativa. Il superamento della
cultura, la sua contestazione anche radica-
le esige che la si conosca. Ed è in questo
senso che la funzione conoscitiva della tra-
smissione culturale è insostituibile. La conte-
stazione senza cultura è la contestazione de-
gli ignoranti, cioè la peggiore forma possi-
bile di imbarbarimento. Noi assistiamo ap-
punto al duello fra due opposte ed inconci.
liabili forme di contestazione. Il movimento
studentesco ha messo con forza l'accento sul-
l'esigenza descritta, ma non ha sufficiente-
mente identificato la lotta mortale che sta
sotto questa parola equivoca: l'antico e sem-
pre nuovo conflitto tra civiltà e barbarie.
Dobbiamo fare ogni sforzo perchè l'equivoco
sia rotto, perchè l'università torni ad essere
una cosa seria dove lo sforzo di acquisizio-
ne dei dati culturali sia la condizione per la
ricerca nuova, libera da condizionamenti in-
terni ed esterni; e lo sia per un gran nume-
ro di cittadini, perchè l'università di massa
non è un fenomeno che ci si possa scrolla-

re di dosso. Bisogna invece essere persuasi
che gli sviluppi della didattica e della tecno-
logia consentono oggi di elevare a livello di
giudizio critico grandi masse di uomini. La
liberalizzazione degli accessi è stato per que-
sto un atto di rottura molto importante che
il disegno di legge ribadisce, aprendo peral-
tro solo timidamente il varco all' educazione
permanente, o, come oggi si dice, ricorrente,
anche con la libertà di accesso dei venticin-
quenni non diplomati.

Un altro passo avanti va compiuto: la pos-
sibilità di accesso senza laurea così al dotto-
rato di ricerca come al concorso universita-
rio, poichè l'attuale stesura rappresenterebbe
altrimenti un passo indietro rispetto alla
stessa situazione esistente; inoltre, un mini-
mo di struttura per l'educazione ricorrente
deve essere configurata.

D'altronde, lungi dall'essere provata l'as-
serzione che la liberalizzazione ha determi-
nato l'afflusso eccezionale che si è ora veri-
ficato, diciamo che essa ha determinato una
più libera e diversa re distribuzione tra i cor-
si di laurea, ha distrutto il mito estremamen-
te pericoloso del liceo classico come canale
privilegiato, ha reso inevitabile una riforma
coraggiosa della scuola secondaria superiore.
È stata dunque una « prodezza» che può an-
che tollerare le ironie del professar Valitut-
ti. Certo, la liberalizzazione presuppone un
iter secondario di uguale durata e di forma-
zione polivalente, sicchè deve essere esplici-
tato meglio che non esisterà una diversa for-
ma di iter privilegiato, quello degli istituti
magistrali, che malauguratamente restano
ancora ordinati su quattro anni. Poichè con
la soppressione delle facoltà vengono di con-
seguenza soppressi i magisteri, dovrà essere
esplicito che i futuri diplomati da cadesti
istituti, fino a riforma secondaria avvenuta,
non troveranno nessuna compiacente uscita
universitaria, non riuscendo in nessun modo
a sfuggire alla durata quinquennale dell'iter.
Quando alla riforma istituzionale si accom-
pagnerà in modo soddisfacente quella socia.
le, attraverso l'eliminazione delle strozzatu-
re che si frappongono ancora al ricambio
fisiologico delle classi sociali, allora si porrà
concretamente il problema della program-
mazione del numero.. che oggi avrebbe solo il
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significato di sbarramento, attraverso il nu-
mero chiuso, alle classi sociali infer~ori, del-
l'adeguata e pianificata moltiplicazione delle
sedi e della programmazione degli sbocchi
professionali. Ma sin da ora strumenti orien-
tativi per le scelte e strumenti programmati
per !'insediamento degli studenti per sede
possono avviarci verso la meta.

Conclusivamente si può definire l'autono-
mia universitaria come la facoltà che deve
essere assicurata alle università di autorego-
lare, nei limiti delle leggi dello Stato, le pro-
prie strutture, di definire i modi migliori, di-
dattici e scientifici, per il raggiungimento
dei fini ad esse assegnati, di costituire un
centro di raccolta e di coesione di tutte le
forze sociali interessate alla sua esistenza.
Una riforma universitaria deve quindi pro-
porsi innanzi tutto di definire con esattezza i
rapporti fra Esecutivo e università, in secon-
do luogo di determinare una gestione nella
quale convergano componenti interne ed
esterne, infine di garantire verticalmente la
regolarità del flusso dal basso con la scuola
secondaria superiore e verso l'alto con il
mondo delle professioni, della produzione e
in genere con la società, ai fini del costante
recupero e aggiornamento culturale.

Per quanto riguarda particolarmente i rap-
porti fra l'università e l'Esecutivo, la Com-
missione ha cercato di ridurre notevolmen-
te i casi di deferimento al ministro della
pubblica istruzione di compiti di intervento
atti a limitare l'autonomia didattica, scienti-
fica e funzionai e delle università, ma non li
ha eliminati tutti. In questa valutazione han-
no pesato due diversi ordini di ragioni; an-
zitutto, poichè l'università in Italia è statale,
un rapporto organico fra amministrazione
dello Stato e università stessa è in un certo
senso insopprimibile; in secondo luogo, non
sempre l'autonomia assoluta dell'università
costituisce una garanzia sufficiente per il
soddisfacimento del pubblico interesse. È
stata, per esempio, aspramente criticata la
norma dell'ottavo comma dell'articolo 21, la
quale concede la facoltà al ministro di as-
segnare con propri.o decreto i posti non ri-
coperti a vincitori non chiamati. È un caso
che merita un approfondimento. Questa nor-
ma è diretta a stroncare uno degli aspetti più

deteriori dell'attuale malcostume universita-
rio, per il quale un vincitore può non esse-
re chiamato e quindi perdere il concorso o
comunque sottomettersi ad una serie di pic-
cole e grandi umiliazioni per ottenere la chia-
mata, e questo perchè queUa che è stata de-
nominata la mafia universitaria ha differen-
temente disposto. Ora, o i concorsi sono con-
siderati strumenti valiqi di reclutamento e
allora devono valere per tutti, come accade
in qualsiasi amministrazione, o l'università si
privatizza e non aspira ai contributi dello
Stato e allora può scegliere i docenti che
vuole i quali, d'altronde, dovranno rinuncia-
re alla garanzia dello stato giuridico. Ho
l'impressione che la lesione dell'autonomia
universitaria in questo caso sarebbe mag-
giore se ai risultati dei concorsi non si desse
alcun seguito. Devo dire comunque che le
altern<;ttive proposte non mi soddisfano.

Per tutte le ipotesi residue di intervento
del ministro, si potranno moltiplicare i casi
di decreto rettoriale, come è stato già di-
sposto per l'approvazione dei regolamenti,
ovvero si potrà immaginare un rapporto dia-
lettica fra amministrazione e autonomia uni
versitaria, personificati rispettivamente dal
ministro e dal Consiglio nazionale univer-
s'itario.

Sempre in tema di autonomia, una que-
stione delicata è posta dall'articolo 6, relati-
vo alle università libere. Nel nostro ordina-
mento attuale si chiamano libere le univer-
sità che godono di uno status particolare il
quale, pur riconoscendo loro il diritto di es-
sere libere, consente loro di valersi dei con-
corsi pubblici per l'assunzione di personale
insegnante. Non esito a ritenere difforme dal
nostro ordinamento giuridico e costituzio-
nale l'attuale situazione di fatto. Dato che
nel nostro Paese il rilascio dei titoli di stu-
dio è garantito dallo Stato, dovrebbero esse-
re legittimate a rilasciare titoli di studio sole)
le università dello Stato. Ma anche ammesso
che la disciplina della parificazione possa es-
sere estesa alle univers,ità, non sussiste dub-
bio sul fatto che in tal caso, pur riconoscen-
do la validità dei titoli, lo Stato non dovreb-
be estendere loro nè le proprie norme di re-
clutamento del personale nè tanto meno le
proprie sovvenzioni.
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Sappiamo che le cose non vanno così, che
i finanziamenti, sia pure parziali, vengono
erogati alle università libere, non statali (Cat-
tolica, Bocconi, Urbina) o pareggiate, e che
per l'assunzione del personale insegnante
queste università hanno il diritto di avvaler-
si dei vincitori dei concorsi dello Stato. Pe-
raltro la Cattolica si differenzia dalle altre
università perchè solo essa si accerta pre-
ventivamente della posizione ideologica dei
docenti da essa chiamati.

Questa situazione si connette a un com-
plicato problema di rapporti tra Stato e Chie-
sa, tra Concordato e Costituzione che è no-
stro auspicio venga affrontato e risolto al
più presto. In questa sede non possiamo
purtroppo che prendere atto di una situazio-
ne esistente limitandoci a sancire per le uni-
versità esistenti come per quelle future, di
cui parla l'articolo 50, un adeguamento, del
resto ovvio, alle strutture fondamentali del-
l'università statale. Se le stesse università
statali nell'ambito delle grandi scelte struttu-
rali fissate dalla legge godranno di ampia
autonomia decisionale attraverso i loro sta-
tuti, non si vede a chi possa giovare il ri-
corso ad una norma legislativa, del resto in
aperto contrasto con l'articolo 1, per regola-
re un caso abnorme e del tutto marginale,
quello del]'ultimo comma dell'articolo 6, che
va risolto dalle università interessate nel pro-
prio ambito di autonomia, non ricorrendo ad
alcun braccio secolare. (Interruzione del se-
natore Perna). m guaio, 'senatore Perna, è
che appunto si vogllÌia ricoHeI1e al bmccio
secolare; e poichè la norma è nel disegno di
legge, se ne deve discutere.

Sul secondo punto, partecipazione alla ge-
stione, mi riservo ritornare più oltre. Con-
verrà invece soffermarsi sul terzo punto che
si riferisce a una questione particolarmente
dibattuta, quella dei rapporti dell'università
con la società: argomento centrale, perchè o
l'università è un momento di sintesi, di cre-
scita, di contestazione della società in cui è
immersa o tende inevitabilmente a chiuder-
si in centro di potere autogestito avulso dai
movimenti reali della società.

Codesti rapporti si configurano, come già
detto, in senso verticale e orizzontale: verso
la scuola, le professioni, gli altri centri di ri-
cerca, la società organizzata nel territorio.
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Rispetto alla scuola: la progressiva eleva-
zione dell'obbligo scolastico e la tendenza,
da considerare irreversibile, verso una scuola
secondaria onnicomprensiva di tipo diparti-
mentale, in cui un tronco comune assicuri
una formazione socio-culturaLe unitaria 'e le
opzioni configurino la prima fase delle scelte
individuali e attitudinali ha riflessi di gran-
de momento a livello universitario. Questo
vuoI dire ~ si voglia o no ~ spostare verso

l'alto il momento della qualificazione inter-
media o superiore e dirottare verso la regio-
ne quello della qualificazione operaia o di
base. Se si vuole questo obiettivo bisogna
coerentemente riconoscere che l'università
dovrà farsi carico anche della formazione
professionale a livello intermedio attraverso
il diploma. Non condivido la polemica a que-
sto riguardo, che giudico nominalistica, che
preferirebbe la laurea di durata biennale o
triennale ai diplomi nella supposizione, che
mi pare convenzionale, che dai diplomi deri-
verebbe una discriminazione di classe. Nella
società contemporanea è tale la diversifica-
zione delle mansioni che l'istruzione superio-
re deve atteggiarsi in modo da rispondere ai
più diversi bisogni, come dimostrano gli or-
dinamenti degli Stati Uniti, dell'Unione So-
vietica, del Regno Unito. Ciò che bisogna as-
solutamente evitare è che la canalizzazione
differenziata nell'ambito della scuola secon-
daria superiore e la conformazione del di-
ploma come canale chiuso non offra possibi-
lità di comunicazione ulteriore. Se il diplo-
ma è in serie questo pericolo non esiste. Gli
ordinamenti degli studi possono certamente
prevedere un iter di studi abbreviato per de-
terminate professioni e un iter di studi pro-
lungato per altre professioni più impegnati-
ve cui possa accedere anche chi ha seguìto il
primo iter. D'altronde le alternative che so-
no state proposte sono tutte inconsistenti:
o si professionalizza tutta la scuola seconda-
ria superiore, cioè si anticipa il diploma alla
fine della scuola secondaria superiore, o si
costringono tutti alla laurea, o si creano isti-
tuzioni a latere, come era previsto nella leg-
ge n. 2314. Ciascuna di queste soluzioni ha
svantaggi così evidenti che sembra inutile
discuterne.

Bisognerà dunque predisporsi ad una uni-
versità capace di organizzare corsi di studio
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per professioni intermedie, tali peraltro che
non costituiscano preclusione per i corsi suc~
cessivi. Del resto l'esempio più calzante che
abbiamo sotto gli occhi è la formazione dei
maestri elementari: richiedere per essi il cor~
so di laurea di quattro anni è un passo pre-
maturo, per lo meno, e molto costoso, ma
richiedere una preparazione universitaria in~
termedia è una necessità che nessuno con~
testa.

Chi vuole la riforma, o meglio l'abolizio-
ne degli istituti magistrali, deve proporsi una
alternativa visibile per la formazione dei
maestri. Certo, si dovrà invocare la collabo~
razione delle regioni e degli enti locali, ma
in nessun caso l'università vi resterà estra-
nea e comunque all'università resterà il di-
ritto e il dovere di garantire il titolo con~
clusivo.

Un altro legame che dobbiamo intensifica~
re, sempre nell'ambito dei rapporti con la
scuola, è quello tra università e docenti del~
la scuola secondaria. Vi sono nella propo~
sta di legge alcuni elementi positivi in tal
senso, ma credo si debba fare di più. Per
esempio non è configurabile una sperimenta~
zione didattica senza una collaborazione
stretta tra università e scuola, primaria e se-
condaria, e bisogna intensificare i rapporti
con i docenti delle altre scuole sia facilitan~
do la frequenza dei corsi di dottorato, maga-
ri mediante comandi del tipo dell'attuale
missione per il magistero, sia valendosi del-
la loro esperienza nell'attività di seminario e
di tirocinio. Sarei quindi d'opinione di pari~
fÌcare in ogni occasione il personale vincitore
di cattedra della scuola, secondaria con l'as-
sistente di ruolo, di elevare a 500 i comandi
previsti dal quinto comma dell'articolo 68,
di istituire un criterio di impiego anche per
attività universitarie, non a pieno tempo, di
personale docente che resta in servizio nella
scuola secondaria superiore.

L'articolo 82 ribadisce la validità dell'anno
propedeutico previsto dalla legge n. 910 e del
biennio terminale degli istituti professiona~
li: si trattava di istituto provvisorio che pe-
raltro è necessario ribadire finchè non sia
sancita la quinquennalizzazione di tutti gli
istituti secondari. Ho già sottolineato, ma
voglio ribadirlo, la grande importanza che at~

tribuiamo aIl'abHitazione post lauream per
sottrarre definitivamente ad istituzioni su~
perate, che si sono trasformate in pericolosi
centri di poteri, la formazione degli inse~
gnanti e la successiva attività di aggiorna~
mento.

Proporrei due correzioni: che per coloro
che si avviano alla carriera dell'insegnamen~
to già l'ultimo anno di corso sia opportuna-
mente orientato, posto che un solo anno di
tirocinio guidato e integrato non può essere
sufficiente, e che la organizzazione relativa
venga decentrata, sotto la responsabilità
scientifica e didattica dell'università e con la
collaborazione della regione, in tutte le sedi
provinciali.

L'esligenza di una più dil1etta 'e continua
interazione dei vani livelLi scolastici mi fa
auspicare che si troverà anche il modo, a
livello regionale, di CJ1eare ,occasioni istitu~
zionalizzate di mpporti permanenti tra tutti
i gradi dell'istruzione, in condizioni non di
gerarchia, ma di collaborazione. Ciò sarà
tanto più necessario nel momento in cui il
Consiglio superiol1e della pubblioa istruzione
diventerà un organo avulso dal consiglio na~
zionale universitario e nel momento in cui
si prospetteranno nuovi ordinamenti funzio~
nali della pubblica amministrazione.

Rapporti con le professioni. Definendo la
formazione professionale come una delle fon~
damentali mete dell'università, in dipendenza
della sua funzione di ricerca, ho già sottin~
teso un rapporto molto più organico dell'at~
tuale tra università e professione. Un passo
avanti significativo è stato compiuto con l'ar~
ticolo 17 che affida all'università il compito
di reaLizzare c'OrSlidi preparazione professio-
nale nell'ultimo anno o post lauream. CJ1edo
fermamente che si debba andare oltre elimi-
nando i criteri di sfruttamento e di casua~
lità che dominano oggi la preparazione del
giovane laureato alla professione e la super-
ficialità, per essere generoso nella definizio~
ne, degli accertamenti che, almeno per al~
cune discipline, particolarmente per medici~
na, vanno sotto il nome molto pomposo di
esami di Stato per l'abilitazione professio~
naIe, organizzando un sistema di incentiva~
zione e di disincentivazione non semplice-

l
mente indicativo nella scelta delle professio~
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ni; un sistema che è richiesto inevitabilmen~
te da qualsiasi politica di piano. Anche in
questo senso non mancano nella legge accen-
ni innovativi: i corsi di orientamento per
studenti di prima immatricolazione (artico-
lo 5) e il servizio orientativo per laureati pre-
visto dall'articolo 39 per le opere universi-
tarie. Ma siamo all'inizio di un processo che
deve vedere gli esami di abilitazione come
atto conclusivo di corsi di tirocinio profes-
sionali post lauream a carico e a cura dello
Stato e un contingentamento preventivo del-
le lauree e dei diplomi secondo le condizio-
ni del mercato del lavoro. Un primo esperi-
mento potrebbe essere fatto per i posti di
insegnamento ad ogni livello che possono
essere previsti con ragionevole sicurezza in
base alle previsioni di sviluppo scolastico.
La liberalizzazione dei piani di studio ha af~
fidato ai singoli la responsabilità della pro-
pria preparazione in contraddittorio con i
docenti. Essa potrà essere tanto più adegua~
ta se esisterà un momento di verifica e di ga-
ranzia, di completazione e di integrazione de-
gli studi, momento rappresentato appunto da
apposite istituzioni gestite dall'università per
il conseguimento post lauream del titolo pro~
fessionale. Per le ragioni già dette altrettanto
deve essere previsto anche a livello di diplo-
ma. È questo l'unico modo di conciliare la
liberalizzazione dei piani di studio e il valo-
re legale dei tiwli, posto che nè all'uno nè al-
l'altro si può rinunciare.

Riservandomi di riprendere per conclude-
re l'aspetto dei rapporti con la ricerca vorrei
aggiungere che la rappresentanza del CNR
nel CND sarebbe opportuno che venisse inte~
grata da una rappresentanza di segno inver-
so, che una rappresentanza universitaria fos~
se assicurata in tutti gli altri organismi della
ricerca o altri centri culturali d'importanza
nazionale e che i piani di ricerca interdipar~
timentaii fossero programmati dal CNU per
una ragionevole durata.

I rapporti con la ricerca internazionale non
possono che essere garantiti da un costante
flusso reciproco di studiosi stranieri in Ita-
lfa e viceversa. Varie norme sono dedicate
a questo argomento, in modo particolare l'ar-
ticolo 53, ma alcune integrazioni converrà
apportare tra cui quelJa di rendere obbliga~
toria la frequenza per un anno di un'univer-

sità straniera con idoneo assegno per tutti
coloro che aspirino al dottorato di ricerca.

Università e territorio. È stato recepito sia
pure parzialmente il concetto dell'università
come istituzione del territorio, cui i rispetti-
vi organismi democratici sono vitalmente e
direttamente interessati. L'affermazione so~
lenne dell'articolo 1 ha valore programmati~
co; l'articolo 41 prescrive la presenza dei rap~
presentanti degli enti locali nel consiglio di
ateneo e nella giunta, ma si dowà escludere
in questa ,ed altre sedi che così possano 1dell1-
tificarsli con persone che potrebbero parteci~
pane a questi organi per altro titOllo e sarà
prefer,ibi:le accordare ad ,esSii una presenza
per percentuale. Qui chiaramente do\\rebbe
essere formulata la no:rma drca ~a presenza
dei sindacati. Infine una più indsivae detei1'~
minante presenza deve essere ass]curaJta alla
regione particolarmente neLla procedura di
programmazione territoriale che è insuffi~
cientemente adombrata al penultimo comma
dell'articolo 49, come è stato rilevato ieri an~
che dall'onorevole Granelli.

Infine, :rappo:rti fra univeI1slità e soo1età,
anche in questa direzione si sono mossi dei
passi: l'ammissibilità di coloro che siano pri-
vi dei titoli di studio seconda:ri a 25 anni,
tutto l'articolo 37 sugli studenti~lavoratori e
sui lavoratori~studenti, la tante volte richie~
sta abolizione della norma che inibiva la con~
tinuazione degli studi agli studenti che aves-
sero fatto decorrere otto anni dall'ultimo
esame, la dichiarazione programmatica del-
l'articolo 8 secondo comma che i dipartimen-
ti sono centri di educazione permanente per
l'aggiornamento culturale dei cittadini. Que~
sta affermazione è fondamentale, ma non è
seguita da una normativa acconcia e può re~
stare un'affermazione retorica. chi conosce
l'evoluzione di alcuni ordinamenti, soprattut-
to di quelli inglesi, deve riconoscere che si
tratta solo del primo modesto avvio di una
università al servizio della società in ogni
stadio della vita, ai fini soprattutto di una
istruzione ricorrente, cioè di un permanente
aggiornamento culturale e scientifico che l'in-
tenso sviluppo tecnologico rende oggi indi-
spensabile.

È un iPrindpio che dovrà stare alla ibase
della futura legislazione quello per it qua-
le 1a cultura non è mai compiuta e la pre-
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parazione rioevuta in un 'certo grado di
s'Cuola, in un certo momento della ¥ita può
e,ssere ,continuamente rinnovata ed ,int~
gmta.

Gli articoli 33, 34 e 48 dell' originario pro-
getto governativo sono stati rimaneggiati
dalla Commissione che ha spostato agli ar-
ticoli 49, 50 e 51 il tema della programma~
zione e dello sviluppo. IÈ stato giustamente
osservato che tali articoli avrebbero dovuto
costituire il nucleo di un titolo assai più
b:11Ipegnativo, tale da disegnare rIa cornice
stessa della legge. In verità una riforma uni-
versaJtaria non può essere organicamente con-
cepita se non n~l quadro di un piano più
generale di investimenti, di scelte, ill una
precisa ipolitka di ,priorità nell'uso delle ri-
sorse, di iUna previsione equilibrata di inse~
diamenti terrÌit,oriali e dunque di organi ese-
outivi appropriati a tal,i finti.

Questa carenza di fondo va fatta risalire
al modo ancora ~prossimativo con cui si
è andata configur.ando aa politica di piano
nel nostro 'Paese ed alla conseguente diffi-
coltà di avviare programmazioni parziali
a¥ulse dal contesto generale. Ciò non vuoIe
dire ,che anche settorialmente non si possa
compiere qualche passo avanti nella dire~
zione voluta, tanto più che nel frattempo
si è deteI1minato un evento di straolìdinaria
in1Jportanza, cioè l'istituzione deWente re-
gione, e si è venuta disegnando npotesi del~
la programmazione per progetti di cui l'uni-
versità potrebbe costituire il primo esempio.

Ancora a monte delle deliiberazioni prese
al livello di sede o di regione sta però
una .scelta di fondo che riguanda gli inse~
diamenti territoriali dell'università, la loro
qualificazione, il dirottamento di masse stu~
denteSlche dalle sedi patologicamente so-
vraHol:late verso altre sedi esistenti o da
istituire.

La recente disposizione legislativa che
vieta ristituzione ,Qill dconosdmento di nuo-
ve ,sedi al di fuori della legge va suilla via
giusta; ma ovviamente disposizioni di ,questo
tipo non avrebbero aLcun valore se non fos~
sera SOfJ:1ette da una deaisa volontà po~
aitica. Dopo i casi più soandaJloSii avve-
nuti pJ:1Ìma dell'apP:f1Ovazione di tale leg~
ge, ahbiamo assistito testè alla glorificata

istituzione ,della università di Sora, [aicoltà
di medicina, al di fuori di ogni tentativo
di pianilficazione territoriale e senza iChe ,si
sia ricorsi, onorevole Ministro, all'applica-
zione della nOIima che tIe consente di vietare
ai dOiCenti di università statali di prestare
servizio al di fuori della prOlpria sede: ab~
biamo visto il Iprofessore Stefanini essere
ricevuto dalla banda e dal vescavo per la
istituzione di questa facoltà, mentre mi
risulta che il professore Stefanini è docente
ordinario nell'università di Roma.

n disegno di j,egge per la nuova sede ro-
mana di Tar Vergata batte il passo, per
quanto sempJ:1e più insostenibile si faccia
la situazione di questo ateneo. Ogni pro<\'-
v:edimento di disincentivazione per le sedi
più affoHaite, Roma, NapoLi, Bari, e di ,in-
centivazione per queUe meno attol1a1Je non
può che 'e&seI1eaccampagnato da un proget-
to più generale di istituzione di nuove sedi
e di increment,o di quelle esistenti; per
esempio: 1'effetth"a entrata in v,igore del-
la legge per l'università calabrese, (con
la ben chiara decisione di fada a Co-
senza senza concedere quakosa a Catan~
zaro), il concentramento e 1'ampliamen~

t'O delle università di Pesoara e Chieti,
senza Iperò lascialìe in piedi Teramo, il po-
tenziamento ,di Camerino 'e dell'Aquila. Si
tratterebbe iComunque sempre di provvedi~
menti contingenti che dimostrerebbero una
volontà politica e non altra; bisogna decider-
si ad una seria estra,polazione del[e prove-
nienze territoriali degli studenti attua,lmen-
te in corso di ,laurea e ad una corretta pre-
visione di sviluppo della scuola secondaria
sUiperiore, 'Che anch'essa deve organizzarsi
terr,Ltoriwlmente ,in distretti soolastici, come
in parte è stato realizzato per la scuola me~
dia, :per stabilire la locallizzazione delle sedi
universitarie non sulla base di capricciase
iniziative elettorali o :munidtpal'istiche, ma
in correlazione ad esigenze effettive. Sareb~
be quindi errato a mio ,giudizio lasciare so~
lo aMa regione il compito di prevledere 1'isti~
tuzione di nuave sedi universitlarie; mentre
più COIJ:1rettamente si dovrebbe devolvere aUa

negione ill progetto di ampIiamento delle sedi
esistenti e la par1Jecipazione alla istituzione



Senato della Repubblicu ~ 21267 ~ V Legislatura

419a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

delle nuove sedi determÌJnate in sede di pia-
no nazionale.

SuLla base dei 20 mila studenti per ateneo,
prevIsti dal quarto comma dell'articolo 50,
oIltre le 40 sedi esistenti almeno altre dieci
sedI dovrebbero essere programmate im-
mediatamente per l'obiettivo di un milione
di studenti, e provvedimenti seri andrebbe-
TO decisi per l'alleggerimento delle sedi so-
vrafìfollate.

Quanto alla gestione delle univer:sità nuo-
ve, non è suffidente la commissione previ-
sta dall'articolo 3 che 'Ìnsostanza ha solio
poteri di ,prima organizzazione dLdattka, :ma
è necessario un organismo tecnico-ammini-
strativo che sovrintenda ai nmnerosi pro-
blemi connessi alla istituzione della nuova
sede. Tale organismo per funzionare do-
vrebbe però disporre di una attrezzatura e
di un retro terra che possono essere garan-
titi solo da una struttur:a nazionale, mia-
zione diretta del CNU nel momento della
programmazione e del Mini,stero dei lavori
pubblici nel momento dell'attuazione.

È infatti del tutto assurdo che i proble-
mi dell'edilizia universitaria, su cui si fon-
da la possibilità effettiva di realizzaI'e la ri-
forma universitaria, siano affidati a due o
tre valenti funzionari della IPU!bbilicaistru-
zione, che conosciamo tutti di nome, senza
ombra di istituzionalizzazione di adeguate
attl'ezzature permanenti. Già per il funz:io-
nrumento del rCNU la Commissione si è resa
conto di questa esigenza stabilendo, all'ul-
timo comma dell'articolo 48, che esso di-
"pone dei mezzi e dei ser:vizi necessari per
assicurare lo svolgimento de]:l'attirvità di
sua competenza, ,ma queste restano parole
se non si provvede ad assicurare strutture
e finanziamenti adeguati.

Sono dunque d'accordo con il senatOI'e
Rossi Doria nella denuncia di una esigen-
za, ma oredo .che essa debba essere soddi~
sfatta nell'amiMto di quella autonomia ed
iniziativa democratica propria del CNU. Dif~
fido, in altre parole, di strutture irresponsa-
bili fornite di ampi poteri e Ipreferisco che
la struttura di programmazione che dovrà
predisporre gli studi, le proposte, i progracrn-
mi sia una s.truttura a latere del eNU e
che le conclusioni dei suoi lavori siano
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soi1toposte al CIPE, or:gano supremo di pro-
gra;mmazione, attraverso ,lo Istesso CNU.
Quanto al momento della realizzazione e
delle relative scelte urbanistiche, solo una
istituzionalizzata oollaborazione ,tm lI1egione
ed articolazioni regionali, anche a mezzo
di una apposita agenzia dei lavori pubblici
fornita di larga ed agile autonomia, potreb-
be assiourare l'efHcienza ed insieme il ca-
rattere democratico dell'intervento.

È stata purtro~po una rvera iattura che
le norme ed i finanzi3Jmenti per l'edilizia
unÌJversitaria non siano stati inseriti nella
legge di rifor:ma ed auspichiamo che si pro-
ceda all piÙ preisto arIe suacessive indero-
grubili iniziative legislative, ma fin d'ora si
Ipotrebbero qui meglio riassumere questi
prindpi base: primo, gli accertamenti istrut-
tori Ipreliminari per gli 3JII1Iplia:mentie gli
sv,iluppi appartengono insieme alle univer-
s1tà ed alla J1egione; secondo, la proposta
definitiva di programmazione di nuove uni-
versità con relativa 'localizzazione appartie-
ne alI GNU, sulla base delle proposte elabo-
rate da un organo di programmazione per-
manente a latere lper le 'successive deoisioni
del CIPE e del Consiglio dei minis:tri; terzo,
1'esec.ùzione del piano, Comprese le scelte
urbanistiche, appaI1tiene alla Regione in col-
laborazione con ,gli organi Iperiferici di una
apposita stmttura autonoma dei lavori pub-
blici; quarto, va i'stituito un consiglio re-
gionale sco\lastico che consenta un costan-
te scambia di esperienze inter:scoJastiche.
(I1lterruzione del senatore Perna). Le re-
gioni sono al centro di ques'ta proposta.
Quinto, a questo Iconsiglio regionale va af-
fidata la gestione della cosiddetta assisten-
za unirversitaria, sia per 'la distribuzione dei
fondi per il tramite delle Opere, sia per la
realizzazione delle iniziatirve relative all1'ediH-
zia russistenziale. (Interruzione del senatore
Fortunati).

In questa .direzione .vanno modiHcati gli
attuali artkoli 49 e 50. Per quanto riguarda
l'articolo 3, 3'1comitato tecnico, per la cui
comlPosizione si !può ricorrere alle proce-
dure democratiche previste per le commis-
sioni di concorso, va a£fiancata ,la commis-
sione terenÌiCo-amministrativa. I componen-
ti di questi ol'gani vanno esentati dalJ'inse-
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gnamento per la dumta del mandata e te-
nuti a ri,siedere nella località dove viene
istituita la nuova sede.

I temi della programmazione mi inducono
a trattare qui di quel massimo organo del-
la autonomia unive[;sitaria ohe è il CNU. Le
perplessità manifestate a quesito riguardo
sono di duplice natura: da un 'lato si teme
che ~sso finisca per de:terminare lesioni delle
autanomie di sede, dall'altro si lamenta ia
sua insufficiente indipendenza nei c'Ùnfron-
ti dell'Esecutiv'Ù.

Circa il rprimo OI1dine di perplessità, sem-
bra opportuno mettere l'aocento più ancora
che sul momento del ooordinamento su quel-
lo de'lla prog\rammazione, tanto più se sarà
istituita, a fianco del GNU, [a stUittura ad hoc
di :cui padavo. Lo stesso Ministero della
pUlbblica istruzione sta studiando. in que-
sto mamento la sua trasformazione da ar-
ganismo prevalentemente impegnato nella
amministrazione burocratica del persanale
in .organismo di programmazi'Ùne. Ora, se
è vero che l'università dispone di autono-
mia cOlstituzionalmente garantita, i proble-
mi di autogaverno e di programmazione che
la riguardano non possono essere affron-
tati e gestiti contemporaneamente dalla di-
rezione generale de1l'università e dal CNU.
Bisogna fare run salto qualitativo ed affi-
dare per intero al CND il momento della
programmazione e della stessa gestione
quando si tratta, per esempio., di ripartire
i fondi della ricerca scientifica, sulla base
dei piani di ricevca che siano stati fatti da'l-
funiversità, o di dpartire i posti di orga-
nico, secondo rpavametri obiettivi di distri-
buzione e di sviluppo :che o sono fi,ssati dal-
la legge ~ come sar,ebbe pre£enibHe ~ o

soma stabili ti dal CNU. Se li\l c'Ùol1dilliamel1-
to si esprime 'Prevalentemente nelle 'Ope-
razioni di programmazione (che richiedono
inevitabilmente un organo superiore alJa
singola università) credo che i perÌIColi :pa-
ventati potrebbero essere supemti.

QuaiJ1!toai rapporti con l'Bsecu:tivo, la S'Ù-
~uzi'Ùne -adottata è certamente una via in-
termedia tra l'attuale ConsigHo superiore,
che è organo di consulenza del ministJ1o,
ed un organo nuovo capace ,di rappresentare
l'università nei rconfJ1ontJidell miiJ1!istrLPoi-

24 FEBBRAIO 1971

chè tuttavia ÌIl ministro è ,l'organo. costitu-
zionaLmente <competente a dare fomna giuri-
dica alle deliberazionied a ifisponderne al
Parlamento, 'si potrebbero proporre diversi
accorgimenti: anzitutto ohe il mÌinlisltro non
sia il presidente del CNU; possa presenziar-
vi quando crede, ma H CNU elegga un pro-
prio presidente. Può essere certamente au-
mentato il numero dei casi im cui il parere
espresso dal CNU ha carattere vincolante,
ferma restando il diritto del ministro di 'seo-
Istarsene purchiè con adeguata mo,tivazione.
Si può aLtresi imméliginare un mpporto dia-
lettica di ,contraddittorio tra l'università,
cioè il CNU, e l'ammini'strazione, cioè il
ministro, nel 'sensO' che il CNU ha facoltà
di deliberare ma il ministro prima di emet-
tere il Iconseguente decreto ha dir1tto di
rinviare Ila questione a nuovo esame del
CNU, esponendo le motivazioni ddle sue
cOIlitestazionL Si può allaI'gare conveniente-
mente l'area dei decreti rettoriali almeno
per tutti i provvedimenti che attengono al--
la 'Vita cl1ogni singola sede senza riflessi su
interessi di altre sedi.

È anche critÌiCato ~ mi pare giustamen-
te ~ i~sistema di elezione di ,terzo grado dei
membri del ONU. Andrebbe anzitutto sanci-
to il divieto di cumulo di rappresentanze e
parteciipazionia diversi consigli. Si potrebbe
d'altronde ridurre l'elezione solo al selcondo
grado, eliminando il sistema di secondo gra-
do per l'dezi()[}ie delcon~igHo di ateneo che
oggi trova il suo elettorato attivo esclusiva-
mente nei membri del consiglio di dipartj~
mento. Manca 3Iltresì una norma che facol~
tizzi il CND a pmgmmmare le spese deLla l'i-
ceJ1ca, a propon~e sperimentazioni didatti-
che, a promuovere interscaombi scientifici in-
teflni e internazionali, a s,tudiare forme op-
portune di raccordo tra università e mer~
cato del lavoro.

n tema della programmazione è immedia-
tamente connes,so con quello dello svil11iPPo
e dunque dellle risorse che vengono messe a
disposizilone del,l'uni,versità dal presente
provvedimento. Premesso ,che un giudizio
globale è impossibile senza conoscere quale
sarà la portata degli investimenti edilizi che
incideranno anche sensibilmente sul diritto
allo stUldio, non può non rilevarsi la 'sostan-
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ziale inadeguatezza della spesa, sia perchè
protratta per un numero notevole di anni
sia perchè solo in parte aggiuntiva rispetto
all'attuale spesa corrente in or:ganid, men-
tre per il resto congloba gLi stanziamenti già
III atto.

A mio par,eve alcuniaspett!Ì sono partico-
larmente preoocUiPanti.Primo, non è stabi-
Lito ~ come già detto ~ il rapporto ottlimale
docenti-studenti, articollato per tipi di di-
partilmenti e quindi l'assegnazione dei posti
in organico non può che essere discreziona-
le; nè è previsto un pammetl10 di sviluppo
suocessivo. Credo sarebbe necessaria una
norma rche deleghi iJ CND a stabilire questi
criteri generali, se si vuole evitare il pericolo
che dalla discrez'ionalirtà min~steriale si passi
alla discrezionalità corlporativa. Secondo,
l'indennirtà di Ipieno tempo è insufficiente
qUaJle stimolo a richiamare i migliori all'uni-
versità, ,considerato che essa presuppane
l'abolizione di ogni altro cOIllipenso integra-
tivo. Senza gravare sul bilando dello Stato,
prqpongo che runa parte dei proventi che sa-
ranno assorbiti dall'amministrazione univer-
sitaria in base alle convenzioni di carattere
coUettivo previ1ste dal nono comma dell'ar-
ticolo 27 venga redistri'buita ai docenti sotto
forma di attività int~grativa di sede, ridu-
cendosi il tetto massimo previsto per i di-
partimenti ,professionalli ad Ulna volta e mez-
zo lo stipendio base. Il tetto massimo dei
docenti dei dipartimenti !Clinici rdolVrebbe
essere lara assicurato, irndipendentemente
dai proventi, come ,indennità di cum, attività
che solo essil aggiungono alla Iricel1ca e all'in-
segnamento. Essa non dovlrebbe poter srupe-
rare la retribuzione del personale ospeda-
liero.

Terzo. Il numero dei ricercatori è insuffi-
ciente ad assicurare la necessaria selezione se
si mantiene la previsione di 12 mila su iUna
media di 6 anni, di corso riospetto a 22 mila
posti di argani,co di professori, con Ila ri-
chiesta annua a regime ,di cillca 2 mila nuovi
docenti ogni anno. Si potrebbe reaHzzare
una dispanilbiHtà maggiore riduceThdo la me-
dia di durata a 5 anni e quindi elevando il
numero a 13 o 14 mila.

Sono al di sotto delle esigenze le somme
previste per il potenziamento della ricerca

~tCÌentifica di cui ho già parlato. :E necessarilO
aumentarle magari dirottando ohbligatoria-
mente a queste voci i proventi residui di-
sponibiili dopo che ne sia ,stata destinata una
pante ad integrare !'indennità di tempo
pieno.

Infine, l'articolo 92 va riveduto se alle
Slpese per il funzionamento del CND si de-
vono aggiungere quelle necessarie per istitui-
re le strutture di programmazione a latere.

Non sono invece d'aocordo con l'amico
Rossi Doria e con quanti paventano eccessi-
vo o per lo meno di troppo Irapildo sviluppo,
l'organico di 22.000 posti di docente unico
previsti dal primocomma delil'articolo 22 e
dalla tabella A, nè con quanti' affermano al-
l'OIPIPolsto che in tal modo tutto resterebbe
invariato. Mi sembra che ,ambedue queste
affermazioni siano ,inesatte. Ai 22.000 posti
di organico previsti per il 1976 si devono ag-
giungere i 3.50'0 che si presume ancora esi-
stenti alla stessa data nel ruolo transÌttorio
degli assistenti, i 2.200 associati, cioè il 10
per cento dei 22.00'0 p:wfessori, nonchè gli
a,ssociati Slpedali anche in sOiprannumero
(studiosi stranieri, professori fuori ruolo del~
l'articoIo 66, lettoDi di lingua, rrnca:rioati non
ruolizzati eocetera) che si potranno calco~
la re in 1 o 2 Iffi~gliaia. Arriveremo quindi glo-
balmente tra tutte queste diverse categorie
a poco meno di 30.000 unità. :E però da te-
nere presente che circa 18.000, e direi 20
mila 'se si iconsiderano i moltissimi non strut~
turati, di queste unÌ'tà prestano già attuarr-
mente servizio in varie fonme ndl'universi-
tà e che nel 1976 avremo 'probabilmente su-
perato il milione di studenti r,ilspetto a cu.i 30'
mila ,docenti non sembrano daViVero eccessi"
vi. RLcordo ,che il progetto '80 ne prevedeva
50.000.

Una forte lincentivazione di posti e di trat-
tamento economko può .~postar,e verso l'uni-
versità una nuova richiesta anche di studio-
si, italiani e stranieri all'estero e anche del-

l'industria, mentre oggi esiste, soprattutto
neHa facoltà di medicina per il richiamo
esercitato dagli ospedali, una tendenza op~
posta.

Vengo ora agli aspetti strutturali del prov-
vedimento, che costituiscono il noociolo della
riforma dejgli oDdinamenti e che sono Istati
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già oggetto di amplissimo dibattito. È in~
tanto un dato di fatto che da ogni parte si ac~
coglie come oI1ma~ indeclinabile .la tmsfor~
maz:one della veochia università, caratteriz~
zata dal raggruppamento non omDgeneo di
materie attinenti ad un campo di studio fi~
nalizzato non alla ricerca ma alla laUiI'ea, in
una nuova unwersità segnata dall'autonomia
organizzati'va di ogni settore dipartimentale
di rIcerca, l.Ubero di associarsi nelle forme
p1ù varie ad altri settori, a riprova della col~
locazione primaria de1 momento della ricer~
ca nella nuova uni,versi,tà. La rottura, deter~
minata dai moderni concetti culturél!li e dai
nuovi orientamenti della ricellca, dei com~
partimenti stagno delle facoltà è così radica~
le :the nessuno 'potvebbe oggi giustificarne la
sopravvivenza. E l'ultima difesa che ho visto
da parte liberale del veochio Oil1dinamento,
sotto fOl~ma d~ prudenziale :passaggio al nuo~
va nei limiti di una facoltà CDncessa e non
di un obbligo 'legislati<vo imposto, è impro~
ponibile solo. se si pensi alla caotica sjtuazia~
ne amministrativa che deriverebbe dalla con-
temporanea presenza di facoltà ,e di diparti~
menti, con il dsultato di ricDndurre inevita~
bUmente questi ultimi agli istituti e quindi
di non fare affatto la rifoI1ma.

Certo, bisogna ,lasciare alTIlpio maI1gine al~
la ~perimentalità ed evitare improvvisazioni.
BilSogna anche 3IPprofondire ill modo di asso~
dare ai di:partimenti gli istituti ~peciali di
rÌiCerca, e mi riferisco in rparticolar modo
agli osservato!'] astronomici Iche non abbia~
ma alcun interesse a far em~girare dall'uni~
versità, ma per li quali si proporranno solu~
zioni particolari, dato il limitatissimo nume~
ro di docenti e studenti e !'impDrtanza deUe
appareochiature. Ma nulla sarà compromes~
so se prima facie si darà corso altla fO)1ma~
zione di dipaI1timenti provviSDI1i per far par-
tire la legge, sulla base di norme sperimen-
tali di aggrega:zi'Ùne, secondo una tipologia
di base indicata dal CND, e se si oonsentirà
un triennia di srperimentazione di ,tale tilpo-
1Dgia p~r la sistemazione definitiva, fermo
restando che di definitivo in questa materia
non c'è nulla perchè definitivo non è mai
un certo stadio ddla rÌiCerca sdenHfica, e
quindi bisogna trovare un ,meccanismo che
consenta, in prosieguo di ,tempo, agilità di
trasformazione e di movimento.

24 FEBBRAIO 1971

La dimensione proposta dalla ~egge è em~
pi.rlca; può essere insufficiente o eccessiva.
Il rproblema non è so.lo di dimensioni mini-
me, ma anche di dimensiDni massime. In ge~
nerale ,propenderei piuttosto per diparti~
menti ampi che !per dipartimenti stretti,
eventualmente emendando in tal senso la
proposta deIJa Commissione. E proporrei di
non considerare come validi a questo fine
~ e sottolinea questo punto ~ gli i[1segna~
mernti che siano. stati ,impartiti da docenti
incaricati nell'ultimo anno o negli ultimi
due anni, poichè sappiamo che questi incari~
chi sono stati concessi in molti casi proprio
al fine di predeterminare una certa oI1ganiz-
zazione dipa'rtimentale che non nasconde Ìin
'realtà niente altro che il vecchio ilstituto.

Una p'reoccupazione emersa riguarda il pe~
ricolo che il dipartimento si trasformi rapi~
damente in centro di potere per un limitato
numero di docenti facenti parte del consi~
glio, e che quest'ultimo possa ledere la li-
bertà della ricerca e dell'insegnamento. R.e~
lativamente al primo pericolo, un correttivo
efficien&e può essere rappresentato dalla
ineleggibilità per due volte consecutive delle
stesse persone nel consiglio dipartimentale.
Considero inaccettabile la tesi della presenza
contemporanea di tutti i docenti nel consi~
glio perchè questa 'renderebbe ingovernabile
,il conSliglio stesso, se non atteraversiO la no~

mina di una giunta, e in questo caso il ri~
medio sarebbe peggime del male.

Per quanto concerne il seoondo punto
moho delicato e sul qua:lesi èr<ipetutamente
insistito ~ la collettiv,ità di lavom che il
cltipaJrtimento ,deve rappresentare funziona
sol,o se esiste un potere organizzat,ivo suffi~
ciente neLla di;stribu~ione delle funzioni di~
dattiche. La libertà sopmvVìive 'intera nel
mDdo in cui !'insegnamento si es:pleterà e
nel momento della uicerca. Un professore
secondario non perde la sua libertà di j'l1ise~
gnamento peochè viene assegnato ad una ,se-
zione o ad un"ahra, o pevohè gli vengono
attribuiti compiti integrativi. Comunque, il
r:eclamo aHa giunta, nel caso di di'ri.tti lesi
o povesunti tali, mi pare fnmcamente una ga.
ranzia sufficiente per tutti.

Fmse è troppo chiedere a ciascuno di noi
una definizione più approfondita e precisa
del dipartimento, che comunque è da inten-
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dersi non solo come una struttura fonda-
mental'e di dcevca ~ credo che questa de-
finizione sia troppo limitativa ~ ma come la

struttura di base e la nuova dimensione del-
l'università. L'abolizione delle facaltà, degli
istituti e delle cattedre e la contemporanea
istituziane del docente unico colpiscono al-
le radici l'antico sistema feudale e non pos-
sono non mettere in mato le forze dell'au-
tanomia, alla cui inventività dabbiamo lascia-
re molto spazio nella concreta delineazione
del dipartimento. Questo corrispande ad un
insi,eme di settori affini di ,rioeJ:1ca (è meglio
dire così, che insegnamenti con finalità e
caratteristiche camuni); si autogoverna e co-
stituisce una comunità didattico-scientifica
che si ripartisce i complessi compiti che le
sono affidati. Il punto più discutibile attiene
semmai al rapporto fra dipartimento e cor-
so di laurea e alla struttura di quest'ultimo,
non tanto per il pericolo, da alcuni paventa-
to, che si possa, attraverso questo, ricostitui-
re la facaltà (pericolo che francamente mi pa-
re scarsamente preoccupante, data la limita-
tez:zJa dei suoi poteri) e neppure per il con-
trasto, da altri denunciato, fra la soppressio-
ne della distinziane delle materie in obbli-
gatorie e facoltative, dispasta dall'articolo
80, la liberalizzazione dei piani d'i studio,
confermata dall'articolo 13, e l'istituzionaliz-
zazione delle materie. Peraltro l'articolo 13
si riferisce a studi necessari per il consegui-
mento della laurea e in tale prospettiva non
mi pare che si ripresentino i pericoli implici-
ti nel vecchio oJ:1dinamento per materie, da,ta
la caduta delle cattedre etichettate. Il fatto
che i piani debbano essere alternativi con-
ferma che non esiste una via obbligata per
la veailizzazione di tali studi, salvo i,l caso
dell'abiJitazione professionale. Piuttosto la
divaricaZJione dell' organo della riceroa (di-
partimento) da quello didattioa (oor,so di lau-
rea) può effettivamente determinare sBni in-
convenienti per superare i qUaili si potrebbe
semplifioave ,la struttura proposta affidando
ad appositi comitati interni ai singoli diparti-
menti la organizzaziane e la gestione, d'in-
tesa fra docenti e studenti, dei relativi corsi
di laurea, ricarrendo ad organismi informa...
li, interdipartimentalii sola quando ill cO'rso
di laurea debordi dall'ambito dipartimenta-

le, e lasciando pO'i all'esperienza di chiarire
megLio le stJ:1utture ~definitive. Inoltre, si po-
trebbero anche sperimentaJ:1e ~ un'altra pro-
pasta di un certo interesse ~ forme di col-
legamento interdipartimentale per quattro
grandi tipi di formazione: scienze morali,
scienze matematiche e naturali, scienze medi-
che, e discipline tecnologiche. In questa ar-
ticolazione del tutto informaI e, alla quale
non occorre agganciare nessun potere, la leg-
ge dovrebbe offrire ai dipartimenti l'opportu-
nità di sperimentazione senza irrigidire nuo-
ve strutture.

Per quanto riguarda l'istituziane di nuovi
carsi di laurea e la validità di quelli esisten-
ti, crederei preferibile istituire subito, già
in questa legge, le ,lauvee per acoedere a tutti
gli insegnamenti secondari o per consentire
di trasformare in dipartimenti le istituzioni
che dispongono parzialmente di alcune carat-
teristiche universitarie, ISEF, accademie di
bel:le arti, conservatoI1i (£rancamente non
mi pare serio che ci si (limiti all'istituzio~
ne della laurea di educazione fisica, anche
se persanalmente credo sia utile farlo: è
utHe, però. salo in quanto contemporanea-
mente si istituiscano le lauree per qualsiasi
insegnamento nella scuola secondaria), la-
sciando poi al cansiglio nazionale universita-
rio, con maggiore campetenza, di riordinare
le lauree esislenti, ddurle o sopprimerle, pro-
ponendo esso stesso la configurazane delle
nuove lauree nei limiti sopra elencati. Ricor-
do, tra parentesi, che non possiamo sottrarci
ad una decisione sotto questo riguardo per
quanto concerne la farmazione degli assi-
stenti sociali.

Mi pare camunque difficile per il Parla-
mento r,ecepire semplicemente l'elenco delle
lauree e dei diplami fOl1malmente esistenti
senza perlomeno fare un' OIpera di bonifica
preliminare. Per esempio, non ha senso, anzi
può prestarsi a pericolose interpretazioni,
la citazione della laurea in materie letterarie
che viene data salo dalla facoltà di magiste-
ro ed è destinata a scamparire con l'aboli-
zione delle facoltà.

È noto che il sistema del valore legale dei
titoli, con particalare riferimento alla libera-
lizzazione dei piani di studio, è stato cante~
stato da varie parti. Ma escludo che si sia
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oggi in grado di modificarlo. La sottrazione
allo Stato della funzione primaria di certi~
ficare la validità del titolo di studio sarebbe
una innovazione che cambierebbe alla radice
la funzione e la configurazione della scuola
pubblica in Italia mettendo l'intero organi~
sma scolastico in balìa di forze privatistiche
capaci di organizzare competitivamente le
strutture dell'istruzione. Ogni abuso diven~
terebbe allora possibile. Se la Costituzione
prescrive per l'esercizio delle attività pro~
fessionali un esame di Stato non si vede co~
me ci si possa sottrarre, da parte dello Stato,
al diritto~dovere di certificare la validità de~
gli studi compiuti.

ln ¥erità non sta qui ill male quanto nel~
l'abitudine invalsa da parte della pubblica
amministrazione, ma anche da part'e deU'im~
presa privata e dei sindacati, di attribuire
una condizione preferenziale a chi sia fornito
di laurea, che è cosa a cui non possiamo in
questa sede mettere rimedio non avendo il
potere di farlo. Comunque sia, il legame che
si è voluto stabilire fra abolizione del titolo
legale e liberalizzazione è un falso proble~
ma. Se ricondurremo l'esame di Stato ad
un serio aooertamento di attività e di co~
noscenze tecnico~professionali e se a tale
scopo affideremo la preparazione conclusiva
di questo esame alla stessa università, ogni
studente nel proporre il suo piano di studio e
ogni consiglio di corso di laurea nel valutarlo

terranno presente se quel determinato piano
sarà o non sarà idoneo a consentire allo stu~
dente di sostenere poi, sia pure con le inte~
gl'azioni necessarie nell'ambito della prepa~
razione specifiça all'abilitazione, il successi~
vo esame di Stato. È piuttosto da apportare,
per evitare la pericolosa proliferazione di di~
scipline specialistiche, una correzione all'ar~
ticolo 21 ~ mi pare ne abbia già parlato il
senatore Rossi Doria ~ per quanto attiene

ai concorsi che devono essere banditi solo
per grandi settori disciplinari, sempre libero

il candidato di una disciplina particolarmen~
te specialistica di chiedere che vengano mes~
si agli atti del concorso giudizi di esperti,
italiani o stranieri, che possono in qualche
modo illuminare l'attività della Commis~
Slone.

Nel complesso, la configurazione della fun~
zione didattica dell'università sembra abba~
stanza soddisfacente. Sarebbe bene precisa~
re che la valutazione deve essere sem.tpre, sì,
individuale, ma anche con riferimento al
lavoro di gruppo e non quindi necessaria~
mente una prova individuale. Uno spirito
più iiberale, in generale, deve animare tutte
queste norme lasciando ai dipartimenti mag~
giare libertà di organizzare l'attività didat~
tica anche superando il principio del corso
individuale atfidato ad un solo docente. An~
drà anche precisato se lo studente dovrà
iscriversi al dipartimento o al corso di lau~
rea, ma la scelta definitiva dipende dal rap~
porto che stabiliremo fra questi due istituti.

Cade qui il di'Scorso sul dottorato di ri~
oerca che in nessun caso deve essere equi~
parabile, neanche da ,lontano, alla libera
docenza, definitivamente soppI'essa. Non tor~
nerò sulle ragioni di questa sQPpressione,
ma sempre più la libera docenza appare
oggi una specie di ,relitto di un'università
passata, fondata ,sull'attività individuale di
pochi privilegiati e non sulla comunità di
lavoro con cui è venuta dovunque ad iden~
tificarsi l'univeI'sità moderna.

Il dottorato di ricerca, previsto a conclu~
sione, non necessaria, di un certo periodo di
lavoro interno al d1partimento, durante il
quale il giovane studioso ha affrontato diret~
tamente e senza finalità professionali preci~
se le difficoltà della ricerca scientifica e ha
cominciato a sperimentare il lavoro di
équlpe, sarà assistito da un assegno che
renderà lo studioso indipendente da ogni
condizionamento estelino e gli consentirà di
dedicarsi liberamente al lavoro scientifico
ed eventualmente all'acoesso alI concorso
universitario.

Per eliminare ogni equivoco, sarebbe pre~
feribiJe sopprimere l'ipotesi di un internato
privo di assegno, stabilendo che possono
partecipare ai corsi di dottomto solo i
vincitori del concorso per ill conferimen~
to degli assegni. Atitua\lmente abbiamo, in~
fatti, previsto che, oltpe all'internato con
assegno, vi sia anche la possibilità di segui.
re questo corso senza assegno. L'esistenza
di un titolo di studio finale con funzioni
puramente scientifiche non mi pare si possa
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configurare come una superlaurea, ma come
un perfezionamento necessario anche ai fini
dell'allineamento del nostro sistema con
quello dei Paesi del Mercato comune.

Non saremmo tuttavia alieni dall'esamina~
re la proposta, avanzata da varie parti, di
far decorrere l'istituto del dottorato a due
anni dall'entrata in vigore della legge. Ef~
fettivamente, se vogliamo fare una cosa se~
ria, è necessario che previamente siano non
solo istituiti, ma funzionanti i dipartimenti,
e ciò non appare facile conseguire prima di
tale termine.

Contro la figura del ricercatore, o dell'aiu.
to secondo la precedente dizione, si sono le~
vate, soprattutto in passato, molte critiche
il cui fondamento non riesco a riconoscere,
anzi sono persuaso che il titolo quarto sui
ricercatori costituisca una delle scelte mag~
giormente qualificanti del presente disegno
di legge.

Si è temuto e si teme che, sotto mentite
spoglie, si voglia o si possa ricostituire la
figura dell'assistente ad hominem della pre~
sente legislazione; ma in che cosa questa fi~
gura è stata giustamente combattuta? Per
ess,ere sempre e soltanto una creatura del
titola:re di cattedra, e quindi non scelta sulla
base di valutazioni oggettive sUiI'Piano nazio~
naIe; per essere usata dal titolare come un
suo attaché personale e quindi soggetta spes~
so a gravicondizionamenti; iper esse:re co~
stretta a svolgere funzioni non di sua per~
tinenza, ma di pertinenza del docente, con
il pericolo di subire (non acoettando questa
posizione 0, diciamo, ,imposizione) ricatti
mèlllo svolgimento della sua ulteriore car~
nera.,

Peraltro, tutte queste condizioni sono de~
stinate a venir meno. I concorsi non potran~
no essere più agevolmente manipolati alme~
no nel modo che conosciamo, come ora;
il concorso per ricercatore sarà nazionale;
non esisterà pitl la cattedra e quindi il ri~
cercatore non dipenderà da un cattedratico,
ma dal dipartimento che l'ha chiamato; egli
non potrà sostituire il docente nella sua fun~
zione di insegnante, ma potrà solo affiancar~
lo, si potrebbe precisare magari facoltativa~
mente (ci potrebbe essere il ricercatore che
nQn mirando ad un insegnamento universi~

tario può anche non svolgere questo lavoro
di tirocinio); nè saJ1ebbe stato equo, per ga~
rantirsi dalla ricostituzione di un ruolo di
assistente a vita, sottrarre ai giovani che si
avviano alla carriera scientifica quelle garan~
zie previdenziali, assistenziali, di sbocco pro~
fessionale senza le quali difficilmente un gio~
vane sarebbe oggi disposto a percorrere la
via non facile della ricerca scientifica. Si di~
scute ~e comunque non sia troppo lungo il
periodo di assegno previsto che, come è no~
to, si artic01a in due fasi per comp1essivi
cinque anni prorogabili di altri due ed even~
tualmente di successivi due per un totale
di nove. Se vogliamo aumentare il nume~
ro dei ricercatori come io farei per costitui~
re un ricambio sufficiente, senza peraltro au~
mentare le spese, si potrebbe effettivamente
prevedere una sola proroga complessiva per
altri due anni e per una durata massima
di sette.

Il tema dei ricercatori ci porta a quello
del reclutamento del personale docente che
a regime si fonderà prevalentemente sull'ap~
porto di giovani che in qualità di ricercatori
potranno restare a lavorare presso l'univer~
sità per tutto il tempo della formazione
scientifica, curando eventualmente anche il
proprio tirocinio didattico.

Per quanto riguarda la nuova regolamen~
tazione dei concorsi al ruolo di docente uni~
co, le soluzioni adottate mi sembra che or~
mai siano comunemente accettate. L'attuale
sistema è degenerato al punto da non essere
più difendibile e semmai è da chiedersi se il
nuovo sia presumibilmente tale da impedire
che si manifestino ancora i gravi inconve~
nienti attualmente lamentati. La normativa
dell'articolo 21 integrata da:1l'articolo 23 è
tale da consentire una ragionevole aspet~
tativa positiva, anche se già sj stanno
esoogitando nuovi strumenti di sopruso
accademico per mantenere almeno parte
del potere che 1a nuova aegge toglierà di
mano ai cosiddetti baroni; e in questa
prospettiva potrà essere utile elevare a
sette il numero dei commissari renden~
do in ogni caso più vasto l'ambito di
ogni concorso. Resta comunque essenziale
la nOJ1ma che si prooederà ogni anno a
mettere a concorso tutti i posti disponibili
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senza consentire manovre di alcun genere
che lo impediscano. Ed è sotto questo aspet~
to che si giustifica ampiamente il secondo
comma dell'articolo 21 che consente di met~
tere a concorso d'ufficio i posti per i quali
il concorso non sia stato richiesto. Il modo
di formazione delle commissioni e la pubbli~
cità degli atti dovrebbero metterci al sicuro
da rinnovate intenzioni di egemonie e di ac~
condi di potere tra grUlppi di docenti. La
norma del dedmo comma, che prevede l'in~
dicazione dei candidati meritevoli oltre ai
vincito:ri, è a mio giudizio utHe ma si po~
trebbe ridurre il loro numero a due altre
la rosa dei vincitori.

L'articolo 23 ha avuto critiche di opposto
segno. C'è chi sostiene (mi pare che sia sta~
to il Gruppo repubblicano portatore di que~
sta esigenza) che fino alla valutazione positi~
va il docente vincitore deve restare in uno
status inferiore rispetto al docente conferma~
to, ripristinando di conseguenza una duplici~
tà di posizioni di docenti; c'è chi sostiene
al contrario che questa ulteriore valutazione
è del tutto superflua. Mi sembra in ogni ca~
so che sia da escludere la tesi radicale per
la quale il vincitore non confermato perde~
l'ebbe il diritto al posto, perchè è chiaro che
la gravità della sanzione la renderebbe inap~
plicabile; nè sarebbe concepibile che un vin~
citare a giudizio di una regolare commissio~
ne di concorso, sia successivamente escluso
dall'insegnamento a giudizio di un'altra. La
soluzione migliore sarebbe in verità quella
di estendere a tutti, non soltanto ai neo~vin-
citori, il sistema della valutazione per,iodica
agli effetti deUa progr,essione di carriera,
dato che il sistema di limitare il controllo
sull'attività scientifica solo nei confronti dei
più giovani, che generalmente sono quelli
che più producono e più lavorano, è un si~
stema assurdo. Tutti sanno che si verifica il
fenomeno opposto, che cioè la produttività
diminuisce crescendo gli anni. Credo quindi
che sarebbe molto opportuno che il sistema
deUa valutazione diventasse un sistema con~
nesso con lo sviluppo della carriera e, magari
anche allungando i tempi massimi di carrie~

l'a, fosse esteso a tutti i docenti.
Si inserisce qui il problema delicato e gra~

ve del reclutamento all'atto dell'entrata in

v,igare della legge, di
>

quel I1eolutamento
straordinario, cioè, che passa sotto il nome
di norme transitori;e anche se in realtà è
r,egolato da due soli articoli, i più contestati
e discussi :di tutto H provvedimento: il 61
e il 62. SaI1ebbe un grave errOI1e, certo,
ridurre questa legge ad un provvedilIDEmto
di sanatoria del personaLe insegnante non
di rudlo; ma sarebbe altrettanto grave er~
rore disinte:ressarsi di un problema dalla
soluzione del quale dipende ,in buona parte
il suooesso dell'applicazione della riforma.

Ho già detto in altra occasione che in
questa materia la mia parte è ampiamente
disponibile, fe:rme ,restando due finalità da
raggiungere: :primo, assicurare rapidamen~
te a tutti coloro che vivono nell'università
in stato di precari età una oondizione giu~
~idica chiara e soddisfaoente; secondo, evi~
tare che gli attuali titolar,i di cattedra, in
numero di ciI1ca tremila, siano gli unici de~
tentori del potere accademico nel momento
crucia'le dell'applicazione della ~iforma. Il
sistema adottato risponde a questi due re~
quisiti; 110si può rivedere, ma a condizione
che essi siano soddisfatti.

Per quanto riguarda l'immissione ape le~
gis, francamente si è gridato un po' troppo
allo scandalo; i professori di ruolo hanno
troppo spesso assecondato la politica suicida
di ridurre al massimo la proliferazione dei
posti di insegnamento (tant'è vero che neUa
situazione in cui si trova oggi l'università il
numero dei docenti di ruolo in atto è tuttora
inferiore al numero dei posti disponibili) per
evitare di spartire il proprio potere al di
fuori deUa casta che si è andata chiudendo
in modo sempre più pericoloso e abnorme.
Essi si sono valsi largamente a questo scopo
deglli istituti disponibiH (incarico, libera do~
cenza, assistentato) al fine di elargke favo~

l'i senza spartire poter,e. Ora affermo che
quando si è affidato un incarico di insegna~
mento con identiche funzioni rispetto a quel~
le del personale di ruolo per sette o nove an~
ni, quando si è affidata la funzione di assi~
stente-docente a gioval!-i in possesso di altri
requisiti, quando si è tanto largheggiato nel~
le libere docenze, è davvero troppo tardi og~
gi per alCcorge,I'Si che erano insufficienti le
qualifiche scientifiche possedute, tanto più
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che alla domanda se dunque oggi l'insegna~
mento universitario può fare a meno di co~
storo, la risposta è regolarmente negativa.
Può darsi che il oriterio sia gerontocratico,
può darsi anche che sia vera l'affermazione
che proprio coloro che sono previsti per la
immissione ape legis sono i pupilli dei ba~
l'ani, come si dice; ma un obiettivo resta
certo: allargare al più presto possibile il nu~
mero di coloro che siano abilitati a parteci~
pare alle commissioni giudicatrici di con~
corso. Se 1'ope legis trova obiezioni da ogni
parte, se le manca quindi una maggioranza
in Pa.damento, lo stesso obiettivo puo essere
reaHzzato con altro congegno. Si hmiti l'ape
legis ai soli temati aggregati; si proceda im~
mediata mente ad elezioni generalizzate, cui
partedpino i docenti di ruO'lo, incaricati ed
assistenti, per l'istituzione di un collegio che,
integrato dai pal11amentad, potrebbe sosti~
tuire la commissione prevista dall'articolo
97; questa commissione stabilisca i grandi
raggruppamenti di discipline ed indìca per
ogni raggruppamento un referendum fra
tutti i docenti in organico sulla idoneità
scientifica di quanti si trovino nen'universi~
'tà con incarico o con assistentato di ruolo
da almeno CÌinque anni.

Da un brevissimo accertamento che ho
potuto fare, ho l'i,levato che ogni professore
di ruolo è in grado oggi di dire quasi imme~
diatamente qnale sia la validità scientifica
di coloro che sono incaricati nella sua stessa
disciplina da almeno cinque anni. Coloro
che otterranno la maggioranza dei voti per
l'accesso all'università entreranno automati~
camente nei ruoli. Per il numero necessario
a raggi.ungere il totale di 7.000 nuovi docen~
ti previsti dalla legge ~ totale che a mio
Giudizio dovrebbe essere aumentato ~ si dia

luogo ad un concorso riservato a coloro che
sono nell'università da almeno due anni, con~
corso riservato ma non speciale, cioè senza
tener conto dei punteggi, con tutte le carat~
teristkhe di un concorso ordinario. Ma es~
sendo riservato ed essendo quindi limitato
il numero dei posti, ai soli fini della prece~
denza nelle immissioni si dovrà tener conto
dell'anzianità di servizio. Dunque si tratta di
un concorso a tutti gH effetti uguale agli al~
tri, ma riservato nei posti; tra i vincitori

avranno precedenza coloro che avranno mag~
giare anzianità. Con questo meccanismo ra~
pido potremmo chiudere questo disgraziato
capitolo delle norme transitorie con suffìcien~
ti garanzie di selezione e con certezza di di~
ritto. Per tutti gli altri, mentre resta garan~
tito il ruolo transitorio per gli assistenti ad
esaurimento, agli incaricati potremmo pro-
porre una opzi.one tra una posizione di as~
sociazione prorogabile per il secondo trien~
nio, nel quale caso potranno cimentarsi nel~
la libera professione, o un inserimento anche
per loro nel ruolo degli assistenti, nel qual
caso evidentemente dovranno accettare il
tempo pieno. In ogni caso proponiamo di
escludere dalle norme di favore per la im~
missione nei ruoli gli attuali incaricati che
già appartengano ai ruoli della pubblica am~
ministrazione o esercitino attività continuati-
ve nelle imprese, perchè veramente non c'è
nessuna ragione in questo caso di offrire ad
essi, che già dispongono di una collocazione
sociale generalmente molto elevata, condizio~
ni particolari.

Un'altra decisione si impone: la legge pre~
vede da un lato l'elettorato attivo e passivo
per incaricati ed assistenti nella formazione
degli organi di governo, dall'altro riserva
una quota di partecipazione ai professori di
ruolo e agli assistenti di ruolo ad esaurimen~
to, ma non ai professori incaricati. E evi~
dente che occorre inserire una norma tran~
sitoria per la prima costituzione degli orga~
ni di governo che consenta una partecipa~
zione agli assistenti prima che sia formato
il ruolo transitorio ed agli incaricati prima
che siano effettuati i concorsi riservati, per-
chè altrimenti consentiremmo in realtà l'elet-
torato passivo per gli organi universitari sol~
tanto agli attuali professori di ruolo. Succes~
sivamente si potranno applicare norme gene~

l'ali perchè gli assistenti di ruolo ad esauri~
mento avranno la quota loro riservata e gli
incaricati che avranno optato per l'associa~
zione non avranno diritto al voto.

È stato invece troppo trascurato da ogni
parte (non faccio delle proposte ma lo cito
solo per memoria) il problema dei residui
ma numerosi assistenti volontari, di coloro
per i quali stiano per scadere o siano scadute
le borse, dei non strutturati in genere, dei
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contrattisti, dei fatturisti, di coloro che fre~
quentano corsi di perfezionamento, di quan~
ti dispongono di un tipo di borsa diversa da
quella che ora è assegnata dallo Stato e dal~
le università.

Il problema esiste, non c'è dubbio. Se per
i primi due anni non disporremo del dotto~
rato di ricerca, potremo destinare i fondi
previsti con maggiore larghezza per assegni
a questi giovani studiosi che rischiano di tro.
varsi sacrificati perchè schiacciati nell'im~
patto tra vecchia e nuova struttura, eliminan~
do in via transitoria il limite dei cinque anni
post lauream per adire a corsi di dottorato.

Ho lasciato per ultimo i temi della con~
dizione del docente, della condizione dello
studente e dei modi di partecipazione e di
democratizzazione, non perchè si tratti di
temi minori ma perchè mi pare che vadano
affrontati quando si abbia chiara la visio~
ne complessiva della nuova università.

Per quanto riguarda la condizione del do~
cente, è stato già osservato che si possono
ormai considerare conseguiti alcuni obiettivi
che furono tenacemente contrastati nel pas~
sato: il pieno tempo, il divieto di professio~
ne privata, il docente unico. Si è ironizzato
da qualche parte sulle famose 15 ore del
quarto comma dell'articolo 27. Modestamen-
te suggerirei all'Assemblea di non modificare
quella norma; ho !'impressione che dietro
quella ironia ci sia o ignoranza di quello che
accade effettivamente in certe facoJtà, per
esempio in a1cune non molto distanti ter~
ritoria'1mente dall .luogo ,in cui parHamo, o
la speranza che quella norma sia es'punta.

Essa ha una funzione di garanzia per .lo
studente; è il minimo che si ri.chiede al do~
cente per la sua attività didattica continua~
tiva. È ovvio che la presenza e !'impegno del
docente saranno ben superiori sia come inse-
gnante, sia come ricercatoJ1e, ma ciò sarà la
conseguenza automatica del divieto di atti~
vità professionale e della incompatibilità fi~
nalmente affermata rispetto. ad assorbenti
attività politiche ed amministrative.

Su questo punto la battaglia si potrebbe
considerare vinta; è invece parzialmente
aperta, oltre che la questione della retribu~
zione economica conseguente al pieno tem-
po di cui ho parlato, la questione più delica~

ta e grave della cosiddetta professionalizza~
zione dei dipartimenti. Si afferma cioè che la
facoltà concessa ai dipartimenti dal nono
comma dell'articolo 27 di stipulare conven~
zioni collettive per prestazioni professionali
e più ancora la nOI1ma delll'undicesimo com~
ma che consente attività app:lioative o di
consulenza di docenti singoli, purchè siano
rkonosciute utili ai fini didattici 'e scientifici,
possono aprire perkolosi varchi per aggirare
il divieto di attività privata o IpO/SiSonotra~
sformare gli stessi dipartimenti in centr.i di
attività 'professionale. Si osserva anche che il
penultimo comma ddl'articolo 27 ipUÒdeter~
minare sperequazioni di una certa gravità tra
alcuni dipartimenti ed altri. L'uguaglianza
assoluta di trattamento dei docenti universi~
tari è un mito. Non è perseguibile per alcune
evidenti ragioni. Primo, i docenti di diparti~
menti umanistici possono disporre di pro~
venti editoriali, giornalistici, di expertise ec~
cetera, che sfuggono alla disciplina della
legge. Secondo, il mercato del lavoro ~ so~
stazialmente diverso per i professori dei di~

I partimenti professionali, poichè essi hanno

a portata di mano diverse ed alternative pos~
sibilità di impiego meglio remunerative, e
non possiamo immaginare che il personale
insegnante di questi dipartimenti sia fatto
esclusivamente di associati. Terzo, in par~
ticolare per la medicina la disparità di trat~
tamento rispetto agli ospedali o, finchè vi sia~
no, alle mutue, determina un pericolo di con~
correnza che bisogna a tutti i costi arginare,
se vogliamo davvero, per le considerazioni
gi.à esposte, impedire la fuga dei cervelli dalle
università e soprattutto quella dei docenti
di età intermedia.

FOR T U N A T I . Si può cominciare
dagli ospedali!

c O D I G N O L A. Certo, si può comin.
ciare dagli ospedali, ma ora stiamo parlando
della legge universitaria. Le soluzioni pre~
scelte, più che a un compromesso di caratte~
re politico, sono state ispirate a queste consi~
derazioni. Ritengo che tuttavia qualche mo~
difica possa essere apportata per soddisfare
preoccupazioni che sono condividibili. La pri~
ma potrebbe essere quella, già accennata,
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di destinare parte della quota dei proventi
derivanti all'università dalle sole convenzioni
di carattere collettivo ad una integrazione di
sede della indenmtà di ricerca, con il con~
temporaneo abbassamento del tetto previ~
sto dal penultimo comma a una volta e mez~
zo (attualmente due) lo stipendio base. Que~
sta modifica comporterebbe un maggiore
adeguamento per tutti della retribuzione
globale. La seconda potrebbe essere l'aboli~
zione del comma dodicesimo che, a mio giu~
dizio, può rappresentare effettivamente un
pericolo, ovvero la riduzione della sua por~
tata ai soli casi di consulenze eseguite su
richiesta o con beneplacito del dipartimento,
fermo restando che i relativi proventi sareb~
bero regolati a norma del comma nono.

Conclusivamente, ferma restando per tut~
ti l'indennità di ricerca, si avrebbe solo per
i dipartimenti clinici un'indennità di cura
pari ad una volta e mezzo lo stipendio ba~
se; per gli altri dipartimenti tutti i proventi
derivanti dalle convenzioni con enti pubbli~
ci dovrebbero essere divisi in tre parti, salvo
determinare meglio ,l'ammontare: una part<e
da destmare esclusivamente ai docenti dei
dipartimenti che hanno partecipato alla ri~
cerca conseguente alla convenzione (e questo
è già presente nelLa legge); una seconda par~
te come indennità integrativa di sede da
suddividere a fine d'anno in parti uguali sul
monte globale dei proventi tra tutti i docen~
ti, ad esclusione naturalmente dei diparti~
menti clinici; infine, una terza quota desti~
nata ad mcrementare i fondi per la ricerca
scientifica di tuttI i dipartimenti.

Quanto al sistema delle incompatibilità
non sono emerse ~ mi pare ~ critiche di
rilievo, ad eccezione della opportunità, su
cui concordo, della eliminazione del sesto
comma dell'articolo 29 relativo ai fuori ruo~
lo, che mi pare residuo di un privilegio in~
giustificato dato che i poteri nell'università
devono essere esercitati soltanto da coloro
che vi vivono e che ne fanno il centro della
loro attività.

Circa il docente unico, il pericolo non è
già che questa figura venga messa in forse
dalla persistenza di una figura subordinata,
come quella del ricercatore, pericolo che ho
già dichiarato di ritenere insussistente. Il

vero pericolo è che, con il pretesto di una
ecceSSIva preoccupazione di selezione, nella
realtà si tengano fuori dall'università per die~
ci anni o più la gran parte degli attuali do~
oenti non inquadrati, realizzandosi appunto
un fine che formalmente si afferma di non
voler perseguire.

Una volta superata la fase transitoria, la
situazione attuale di funzione senza potere
sarà radicalmente eliminata. Le funzioni di
insegnamento saranno infatti devolute sem~
pre e soltanto al docente unico, che disporrà
di un potere di gestione in concorrenza con
le altre componenti universitarie. Dunque
il potere di gestione non sarà più esclusivo
deJ docente, ma il docente sarà unico nelle
sue funzioni. La effettiva unicità del ruolo
del docente, conquista che ancora pochi an~
ni fa sembrava irraggiungibile, determinerà

l'abbattimento di ogni gerarchia che non
sia democratica per il governo degli atenei
o scientifica tra i docenti, e costituirà la
condizione prima per eliminare ogni residuo
di tipo feudalistico e per sostituire ad un
sistema verticistico un sistema comunitario
di lavoro e di gestione. Questa tonquista non
può e non deve essere messa in pericolo co~

me nuovamente si tenta con l'arbitra~
ria estensione all'università sotto forme sur~
rettizie del sistema ospedaliero. La funzione
dell'msegnamento medico deve restare al~

l'università, anche se l' esperienza ospedalie~
ra potrà certamente, mediante idonei accor~
gimenti che saranno oggetto di separata leg~
ge, essere utilizzata a fini didattici.

Il sistema verticale di organizzazione ospe~
daliera non può le non deve interferire col
sistema orizzontale che andiamo a creare
nelle università, mentre nulla vieta che con~
corsi per ricercatori possano in futuro es~
sere bivalenti anche per gli assistenti e gli
aiuti ospedalieri, e magari gli stessi concor-
si per docenti unici possano essere utilizzati
anche ai fini del reclutamento dei primari
ospedalieri.

Una osservazione può muoversi all'artico~
lo 26 relativo ai congedi e all'anno sabatico,
poichè penso che i periodi di congedo pre~
visti per 18 mesi ogni 10 anni possono es~
sere suddivisi in modo diverso dall'interes~
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sato, sempre restando in ogni caso garan~
tita la continuità dei oorsi.

Molto si è parlato della condizione futura
dello studente e si è imputato alla legge di
essersi occupata prevalentemente della con~
dizione del docente. Per la verità, la condi-
zione dello studente non esiste in vitro, ma
nella misura in cui è regolata la condizione
del docente e la struttura materiale del ser-
vizio universitario. La vera carenza della
legge sta, a mio giudizio, nella debolezza del~
la programmazione e della copertura e nel~
l'assenza di norme innovative per l'edilizia.
In questo senso può ben dirsi trascurata, di
conseguenza, la condizione dello studente.
Ma per quanto riguarda la cura posta ad
assicurare un congruo numero di docenti,
una condizione di eguaglianza e di sicurezza,
un meccanismo di preparazione e di selezio-
ne, questi sono tutti provvedimenti che in-
vestono direttamente la sfera anche dello
studente, così come lo interessano le moda-
lità di partecipazione al governo, la liberaliz-
zazione degli accessi, la liberalizzazione dei
piani di studio. Direi al contrario che mol-
tissime norme, comprese quelle che si rife-
riscono al pieno tempo, sono state dettate
pr,evailentemente dalla preoocupazione di of-
frire allo studente un servizio universitario
serio, efficiente, non costrittivo, una univer-
sità critica nel più convincente senso di que-
sta parola. Potrebbe essere giudicata defi-
ciente la legge nel fissare gli obblighi di fre-
quenza e d'impegno dello studente soprat-
tutto in relazione alle spese relative al di~
ritto allo studio. Ma porre oggi questi ob~
blighi senza offrire previamente allo studen-
te condizioni di funzionalità accettabili sa-
rebbe solo provocatorio e pertanto da re-
spingere.

È chiaro che ad una normativa di questo
genere dovremo arrivare. Non è certo imma-
ginabile che la contestazione studentesca, sti-
molo ineguagliabile per la classe politica a
modificare uno stato di cose insostenibi~
le, possa trasformarsi per strada an va~
na querimonia priva di ogni sbocco co~
struttivo, in accademko dibattito perma-
nente che non soltanto contrasta con la
severità e con la fatica degli studi, ma
è occasione pericolosa all'invadenza bru~

tale dI non domate forze eversive nelle
università. Chi conosce gli studenti, si sente
dalla loro parte, condivide le ragioni di cri-
tica e di disagio che li animano, ha bisogno
di loro non per farsene strumento di conte-
stazione permanente, ma per farne supporto
di riforma e di avanzamento civile e sociale.
Sta soprattutto ai partiti della sinistra, che
sanno misurare l'importanza delle strutture
educative per il movimento operaio, il1Ilipedi-
re che prevalgano atteggiamenti nichilistici
di origine piccolo-borghese, di cui tutta la
storia italiana ci dice quali siano i prevedi-
bili sbocchi politici. Per questo dobbiamo
prima di tutto saldare il debito che loro dob~
biamo offrendo un'università seria, funzio-
nantee critica, e poi combatter,e insieme con
loro contro la dequalificazione degli studi
che non è determinata da questo o quell'isti~
tuta legislativo, ma dalla dimissione dalla
scienza di cui troppi docenti sono stati esem-
pio agli studenti. I giovani debbono sapere
da noi che nessuna conquista, anche nell'am-
bito del potere, è duratura se non si appog-
gia su una salda preparazione scientifica,
su una ritrovata unità morale. È questo
l'unico modo valido di perpetuare senza ce~
rimonie ma con i fatti il lascito che ci pro-
viene dalla Resistenza. Numero mass,imo di
studenti per sede, pieno impegno dei docen-
ti, serietà delle valutazioni, solide strutture
di ricerca, impianti e servizi adeguati per
assicurare una vita piena e ricca in una
comunità aperta allo scambio reciproco, que-
sti sono i mezzi più adeguati perchè i gio~
vani riacquistino fiducia nell'università, giac-
chè di questo si tratta e a questo dobbiamo
mirare con tutte le nostre forze, senza va~
niloqui e senza cedi menti alle mode del gior-
no o alla pseudo-cultura .di falsi profeti. A
prescindere dalla partecipazione, che costi-
tuirà l'ultimo argomento del mio interven-
to, la linea guida delle norme che si riferi-
scono agli studenti mira sempre alla ricosti-
tuzione di un sistema di resipOiIlsabiHtà. A
cominciare dalla liberalizzazione degli ac-
cessi e dei piani di studio, fino alle norme re-
lative agli studenti lavoratori, al diritto di
chiedere corsi di insegnamento non previsti
nei piani, ali diritto di assemblea, alla gestio-
ne diretta di determinati servizi collettivi, un
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filo rosso lega queste norme, il filo rosso del
riconoscimento di una responsabilità piena
degli studenti nella formazione della pro~
pria personalità culturale e nella preparazio~
ne della loro vita nella società di domani.

È stato giustamente detto che il sistema
del diritto allo studio, sostanzialmente ana~
lago a quello in vigore, non basta per evita~
re la dequalificazione degli studi e per assi~
curare quel ricambio di classe che è un fine
indispensabile da raggiungere. Per la verità
mal te norme non marginali vengono ad in~
tegrare e a modificare il sistema attuale e
non starò qui ad enumerarle, ma è persua~
sione comune che il rendimento del siste~
ma, anche in considerazione del suo altis~
sima costo, non sia sufficiente. Una svolta
radicale non potrà essere effettuata se pre~
viamente i servizi e gli impianti per gli stu~
denti non diverranno la preoccupazione prin~
cipale della spesa edilizia. Le dieci nuove
università di urgente istituzione devono es~
sere tutte residenziali, secondo il modulo
avanzato per la prima volta con la legge per
l'università calabrese. Va definitivamente ab~
bandonato l'obiettivo presuntuoso del salario
generalizzato; va programmata una serie di
provvidenze di cui l'assegno di studio do~
vrà essere solo una parte e non la maggio~
re, capace di raggiungere una percentuale
molto alta di studenti come è già in atto

nell'esperienza inglese. Come per molti al~
tri settori della spesa pubblica, si tratta cer~
to di investire di più, ma anche di spendere
meglio, evitando gravosi sperperi, concen~
trando le risorse e offrendo servizi sicuri
non solo a coloro che ne hanno più biso~
gno, ma alla comunità universitaria nel suo
insieme. L'attuale legislazione sul diritto al~
lo studio si presterà solo ad accomodamen~
ti non risolutivi finchè la legge per l'edilizia
e quella per la programmazione universitaria
non ci consentiranno una più efficiente e
funzionaI e distribuzione delle risorse a favo~
re degli studenti.

Sono d'accordo sul fatto che convenga
fin d'ora rendere più esplicito l' obiettivo vol~
to a spostare verso i servizi, via via che ciò
si renderà possibile, la spesa dell'assegno
di studio e che occorra ,affidare alla regio~
ne un ruolo particolare che del resto costi~
tuzionalmente le compete in tale campo. Gli
stanziamenti a questo titolo potrebbero di
conseguenza essere previamente ripartiti al~
le regioni, anche in base a parametri con~
nessi con Jo sviluppo economico e natural~
mente con il numero degli assistibili. I crite~
ri generali di impiego nell'ambito territoria~
le potrebbero essere attribuiti alla competen-
za regionale che si varrebbe delle opere uni~
versitarie come organo esecutivo di una po~
litica unitaria per ogni ateneo.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue C O D I G N O L A). Avvia.:ndomi
allla oonclusione 'aocenno al problema della
democratizzazionee della partecipazione;
problema essenzialmente pOilit,icoe ohe come
tale deve essere trattato. Fra Le Iri¥endicazio~
ni studente'sche degU anni '60, le richieste di
partecipazione erano queLle preva:lenti. Se a.l~
lara fossero state ,accolte, probabilmente la
vita delle nOistlreuniversità in questi anni sa-
rebbe stata diversa. Ma il sentimento della
esclusione e la sordità ddla classe dominante
hanno ingenerato negli studenti un seIJIsodi

s'Offerta fmstmzione, di pa:-ofonda sfiducia
neUa democrazia, 00 radicale negazione deHe
oaparoità deUa classe politioa. È nella natura
dei giovani essere I1adioarli, ,e nOin serv,e porre
davanti ai loro oochi le nostre esperienze per~
chè a 100ro interessano le proprie. Ebbene,
sono fermamente persuaso IOhe è possibile
richiamare i giovani alla democrazia se sotto
questa parrolLanon si nas1oOlndono ad ogni pas-
so insidi,e ed interessi inegittimi, se ad essi
si dà La fiducia dell'autOlgoverno e se si af-
fidano loro responsabilità. Ogn~ volta che
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abbiamo avuto oocasione di mettere i giova~
ni ooncretamente alla prova, essi non ci han-
no deluso. Non esitiamo quindi ad addossare
loro, e non con spirito paternalistico, la parte
di responsabilità che loro compete, ma non
cediamo alla faciloneria e alle tentazioni del~
la popolarità, perchè i primi a giudicarci
negativamente saranno proprio loro.

Ona, a me pare ohe la partecipazione stu~
dentesca alla gestione d~ll'univer:sità, che ap~
partiene agli studenti cO'me ai docenti, la 10-

'l'O responSlaJbilizzazione aMa determinazionè
degli ,indirizzi di governo sia un'acquis'izione
che non può più ess'ere messa in dubbio 'e
dhe 'oO'stituisce una condizione p,reliminare
per una svolta deCÌisiva nel1la v,ita delle nost,pe
uDliversità. Si ,può discutere suMe forme e
suUe pI1oporzioni adottate, ma mi sembrra
che nel complesso l'equilibrio mggiunto sia
accettabile. Giò vale così per il consiglio di
ateneo come per la giunta che ne è emana~
zione. AltJ;'e1tanto vale per il consiglio di
corso di laurea, dove :la pvesenza in alta per-
centuale direi che è ,la conseguenza stessa
deUa liberaLizzazione dei piani di studio.

PeDlso invece che si debba ,rif:letter,e atten-
tamente, per quanto riguarda i consigli di di~
partimento, sulle risposte contrastanti che ci
giungono dall'ambiente studentesco f>ra par~
tedpazione e area di confI1onto autonomo, e
che si debba vedere se per caso non esista~
no, in ent,rambe le Disposte, dementi di ve~
rità. Quando ci rifedamo infatti ,agH organi
di direttiva e di amministrazione dell'ateneo,
che sono il consiglio e la giunta di ateneo,

non può non prevalere, mi pa're, il momento
deLla 'PaJrtedpazionealla gestione di un bene
che è comune e che giustamente gli studenti
rivendkano anche come prO'prio. Al momen~

to del!la gestione paJrtedpano il mO'ndo linter~
no e il mondo esterno all'univerSlità. Bisogna
aMargare H posto riservato a questa seconda

compO'nente e dividere equamente quello ri~
servato alla prima fra coloro che neH'univer~

sità lavorano: gli istudenti, i docenti" i IÒcer~
catori, i tecnici, gli amministrativi, gh aUJsi~

liari. Dal punto di Viista della gestione del
,servizio universitario tutti costoro partecipa-

no, cO'me elementi essenziaH, alla vita del~

l'ateneo.

Tutt'altro discorso va fatto per ill momen~
to della organizzazione della ricerca e dell'in~
segnamento, dove la comunità ,veale ,si con~
centra nei docenti e negli studenti, solo in--
dkettamente assistiti dagli altri, e dove il
mantenimento di un'area autonoma eLi con~
f,ronto e di dibattito, un dialogo permanente
fra docenti e studenti, sembra la soluzione
più idonea. Non sarei perciò del paI1ere di
adottare nei due casi un modulo unico. Per
'i'organizzazione deLla ricema è gJiusto, per
esempio, che ,siano chiamati li dooenti e i l'i-
cercato,ri ad assumersene ,la vesponsabilità,
non estraniando gli studenti, ma oftvendo lo~

l'O una possiblilità costante eLi veriifica, di
controllo, di proposta. Nell'ambito del dipar~
ti mento la soluzione migliore ,sarebbe quin-
di nO'n qudla della partecipazione formaliz~
zata, ma quella della presenza di una delega~
zione studentesca a tutte ,le dehbeiJ:1aZJioni,
sempre pubbLiche, e del dirittoriconosdutole
di esprimere una propria autonoma opinio~
ne prima che la decisione sia presa.

Ancora parzialmente diversa è la questio~
ne del consiglio di corso di laurea, ma es~
sa può essere definitivamente decisa solo

I quando avremo raggiunto una maggiore
chiarezza suMa configurazione definitiva da
dare a questo istituto.

C'è infine la questione, sollevata da alcuni,
della presenza in ogni caso di tutti i dO'oenti
del consiglio di dipaI1timento. Già ho detto
che questa soluzione, presupponendo una
dimensione minima del dipartimento, in
realtà lo ricondurrebbe alla dimensione del~
l'istituto.

È comunque indispensabi,le, onorevoli oO'l~
leghi, affrettare ormai i tempi della riformd
da troppo tempo attesa e che non consente
ripensamentli di natura tale da sconvolgerne
le <linee portanti" anohe se oertamente è su-
scettihi,ledi miglioramenti e di pe}1feziona~
menti. Non possiamo COl'rere il ,rischio di
siCav:a1caJrevI pI1oSisimo anno accademico poi-
chè dò comporterebbe conseguenze di incal~
col~abi,le portata, nè possiamo cons,entire che
la prima fase di apphcazione ,sia priva di un
organo responsabile che iOostituisca anohe un
ponte operativo fra Parlamento, amministra~
zione e università. Se ,la oomposlizione pre~
vi.sta dall'attuale alrticolo 97 sembra ,lesiva

I dell'autonomia, nO'n è difficile formul,aI1e una
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proposta diversa, già accennata in tema di
prima casistica dipartimentale, che potrebbe
prevedere, per esempio, otto p<:J.rlamentari,
otto docenti di ruolo eletti dalle facoltà affi~
ni a suff:mgio diretto c segreto, otto docenti
subalterni eletti allo stesso modo, e quattro
funzionari del Ministero sotto la presidenza
di un presidente elettivo. In ogni caso, la sop~
pressione del consiglio superiore deve esserè
contestuale all'entrata in vigore della legge,
CQlsì,COlmela deoadenza di tutte le cariche in
atto.

Concludendo, sono persuaso che il punto
raggiunto nella maturazione col:lettiva dei
problemi si :rifletta già in modo complessi-
vamente soddisfaoente nel testo elaborato
dalla 6" Commissione. Sarà ora giusto desti-
nare una brevissima pausa di, rif,lessiQlne col~
lettiva ai perfeziQlnamenti la cui esigenza è
scaturita da] dibattito, semprechè non siano
in contrasto con lo spinito in:fo['matore della
lt:~gge.

Il PaI1lamento nel suo complesso è chiama-
to a dar prova QIra di grande 'responsabHità,
offrendo ai docenti, agli studenti, a,l mondo
della cultura e della produzione uno ,stru~
mento di trasformazione non marginal,e da
impiegare sperimentalmente con inte:lligenza
e con spkito aperto, sicchè solo al vaglio
del:la sua sperimenlazione sia reso possibil~
al centro fondamentale della ricema e della
cultura critica del Paese di riprendere il suo
cammino. (Vivissimi applausi dalla sinistra.
Malte cangratulaziani).

P RES I D E N T E. È i,seritto a parlare
il senatore Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N -A T I. Onorevole Presiden.
te, sono consapevole che nella seduta conclu-
siva di una discussione generale il compito
di chi cerca di esprimere, con ìi pro:pri con-
vindmenti, l'orientamento essenziale di uno
schieramento politico costituisce uno sfor-
zo tanto più impegnativo quanto più le nor~
me propO'ste investono un insieme di rappO'r-
ti e un ordinamento istituzionale, che non si
esauriscono nel loro interno, ma si ripeI'cuo-
tQlno in tutto il contesto del,l:a società, cOIn
una dimensione tempQlrale di non breve ter-
mine.

Questa :rapida premessa, onQlrevQlli colle-
ghi, è necessada, non tanto per sottolineare
e giustificare i limiti delle capacità di chi vi
parla, quanto per 'significare ,la portata poli-
dca deHe decisiQlni che il Senato si appresta
ad assumere.

Si tratta, cioè, di riusdre ad intendere che,
se in generale la vicenda politica, politico~
economka e politico-sociale del Paese è ar~
nvata ad un punto che non consente più
il ricorso al tradizionale, precostituito e
più o meno vasto settore governativo uf-
ficiale, tale rkorso è tanto più inefficace
quando ci si prO'pone di rinnovare l' or~
dinamento scolastico.

Una maggioranza parlamentare può sem-
pre ovviamente decidere: ma non può igno.
,rare che la scuola nel suo insieme, e l'uni~
versità in particO'lare, saranno e sono tanto
più vive e V1itaHquanto più riescQlno a corri-
spondere ai bisogni reali che tutta la :società
esprime.

È veramente strano che più di un collega
della maggioranza governativa abbia, espli-
citamente o implicitamente, deplorato che il
testo proposto dalla maggiomnza della Com~
missione non abbia ,ricalcato sQlstanzialmente
queJIo del disegno di legge governativo e
che altri coLleghi della stessa maggioranza
abbianO' quasi legittimato la loro :partecipa~
zione al dibattito per :i:l metodo seguito dalla
Commissione, che non si sarebbe rinchiusa
neltl'area uBficiale della maggioranza palr<Ia~
mentare.

Già i,l compagno Perna ha fermamente ri~
chiamato l'Assemblea sul fatto che tale me~
todo in QIgni caso costituiva l'adempimento
di un voto esplicito dell'Assemblea stessa e
ha messo in evidenza come a tale voto, du-
rante tutto il dibattito, tiranne, oggi, il com~
pagno Codignola, tutti i rappresentanti della
maggioranza non abbiano sentito ill bisogno
e il dovere di ,richiamarsi esplicitamente. Il
richiamo del cO'mpagno Perna non voleva es~
sere solo una puntuale risposta ai nostlri cri~
tici e ai cultori, più o meno tattici, della for~
mula governativa: intendeva anche e soprat~
tutto sottolineare un' esigenza di forma e di
sO'stanza, per :l'oggi e periI dO'mani, nella
vita e nel funzionamento dene istanze parla-
mentaJri: esigenza che non ,si esaurisce in una
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votazione, ma si traduce in una coerenza tra
enunciazioniecompQlrtamento politico~ope-
rativo.

Se in Commissione lo ,strumento del 'Comi~
tato politico ,ristretto ,ad un 'certo punto non
ha più funzionato per ,la non partecipazione
dei comunisti, il mancato funzionamento è
stato proprio determinato da un modo angu~
sto di intendere la dialettica politica su temi
di rilievo per il destino del nostro Paese.

Se taLe dialettica si lrisolve nd1'asoOlltarci
garbatamente e nel richiedero1 garbo neHo
ascolto, si deve convenire che sostanziaH pas-
si in avanti non Siifanno per dare runo ,sboc~
co p'Ositiv'Oalla situazione generale in cui si
trova il Paes,e. Ed è ODa, onorevoli colleghi,
di non ripetere nei nostri confronti, con
varianti di comodo. o di garbo, ogni qual~
volta si deve addivenire a scelte e a deci~
sioni di rHievo, le polemiche della libertà,
della democrazia. della civiltà, detl1'autono~
mia di giudizio e di critica, dello strumenta-
lismo senza princìpi. Si giunge addil1ittura
ailparadQlsso di attribuire a no.i, anche a pro.
p'Osito della scuola, tesi premarxiste e prag-
matiste, secondo cui sarebbe oggi la scuola
.la dttadella da espugnare e da distruggere
per espugnare e dis.truggere l' ol'dine vecchio,
così da far sorgere demh1!l'gicamente e subi~
taneamente dal caos della violenza distruttri-
ce T'ordine nuovo. Ma è ,proprio questo modo
di affro.ntare e di oQlndurre il dibattito che ri~
vela 1'insuffioienza di un lindirizzo politico
e di runo schieramento governativo che non
riesce dal contingente a guardare al futuro,
e che non sa cogHere 'nel contingente gli svi-
luppi del futuro, per orientare ,le tensioni so-
ciali, economiche e ideali che scuotono dura-
mente il nosvro Paese, nell'aggrovigliato,
drammatico, tormentato co.ntesto della vicen-
da internazionale. Può darsi che anche nel
dib<l:ttito in ,oQl1'SO,alla fine, la chiarezza nixo-
niana, che non fa luce agli americani più vi-
gHi e più attenti cil'Ca,il destino degli uomini,
dschiari invece la nQlstra compagine gover-
nativa e i gruppi che la dirigono e che la so-
stengono. E può anche darsi che alla fine le
decisioni siano assunte in nome della cosid~
detta civiltà, chiamata a far fronte, come si
è detto anche nel c'Orso di questo dibattito,
ad opposti est1'emismi ritenendo così di dare

un nuovo puntello politico~teorico aJ centro-
,sinistra. Un tempo si è ceI'cato di puntellare
il c~p'italismo ,con il neocapitalismo; oggi si
vorrebbe rilandare il centro-sinistra con un
neocentro-sinistra. n tentativo è in corso e
l'operazione è condotta anche con una certa
sp1'egiudicatezza. Quanti strilli demooratici
si sono sentiti quando i comunisti hanno ri-
tenuto che certi sohematismi teorici, certe
prospettive tratte da arbitrarie generalizza-
zioni di tali schematismi, certi propagandati
compQlrtamenti di prassi politica nOonfossero
compatibili con le analisi del nostro partito,
di un partito dvoluzionario e democratko,
che ha compiruto le sue grandi scelte stnate-
giche e ideali e che intende certo operare
con un libero ,ap,porto dei suoi militanti ma
senza tradire nei fatti le scelte stesse! Quanti
strilli! Se, dunque, di responsabilità è ,lecito
parlare la 'responsabilità è di ,quanti hanno
striUato e strillano non certo per simpatia
ideale ma per tentare, ,senza neanche avere
.la stoffa giolittiana, di alimentare degli alibi
per un nuovo trasformismo. 'Le leve per ma-
novrare l' operazio.ne sono tante e tutte v,anno
tentate. Non si può certo 'rispondere conti-
nuamente e semplicemente no alle rkhieste
che salgono dà milioni di uomini. E si c'Om-
pie allora H tentativo, proprio mentre si
enuncia in linea di principio il quadro di
una programmazione, di isolare ogni 'riforma
nel suo interno, cioè di vulnerare l'innova~
zione reale ,riformatrice, che oonsiste n'On in
una o più riforme ma in un insieme di rifor-
me, cioè in una connessione qualitativa, in
una dimensione temporale, in una visione ,so~
dale dell',insieme deHe riforme. È questa la
sostanza della coerenza e della volontà 'poli~
tica che noi rivendichiamo. Si può certo dj~
scutere sulla specificazione, sulla connessio-
ne, sulla successione specifica e suHa pro~
spettiva specifica temporale, sulla soÒaHtà
specifica o sulle specifiche socialità delle
riforme: ma se si vuole realmente rjnnovare
il Paese sulla base delle indicazioni di princi~
pio e di metodo del testo costituzionale oc~
corre anzitutto accettare ed arfrontJare un in-
sieme di riforme.

Si tratta, al di là di ogn1 convincimento ra-
zionale e scientific'O, di una esigenza politica,

, perohè oggi lo scontro politico~sociale-ideale



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21283 ~

24 FEBBRAIO 1971419a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

d1 massa è giunto a questo livello di consape-
volezZia. n disegno quindi di una operazione
trasformi sta sarebbe grave proprio per il
momento in cui si delinea, apparendo troppo
ovvio che sarebbe scontato l'aggravamento
dello scontro e quindi l'uso dello « strumen-
to }) per il suo sl1peramento.

È con senso di responsabilità democratica
che queste parole vengono pronunciate, non
apparendo possibile che possa discutersi di
una ireale riforma universitaria al di fuori
del contesto generale delle riforme e non ap-
parendo lecito che si çonfonda la qualifica-
zione di un aspetto con !'insieme dell'orien-
tamento.

Ma vi è di più, onorevoli colleghi: è di ieri
sera la clamorosa notizia che all'interno della
Democrazia cristiana si è paJ1lato chiaramen-
te ed apertamente, anche al di là di ogni iSot-
tIgliezza di Jinguaggio, di rinvio, doè di af-
fossamento della riforma universitaria. Nel
caso dell'università vi sarebbe, dunque, an-
che una volontà, all'interno del partito di
maggioranza relativa, di dire no al bisogno
reale di un effettivo rinnovamento universi-
tario? O si tratterebbe di un comportamento
politico-operativo per tentare di attenual'e la
opposizione di sinistra, o per tent'a,re in ogni
modo di risolvere aloune contmddizioni al-
l'interno della maggioranza? La que.stione
politica posta dal compagno Perna era ed è
pienamente giustificata, giaoohè non può es-
sere escluso che, non volendosi assumere la
responsabil:ità di un aperto confronto, si cer-
ohi di insabbiare il provvedimento. È indi-
spensabile, quindi, al rigual'do che rapida-
mente vi siano un chiarimento politico ed
una precisa assunZ1Ìone di responsabilità poli-
tiche. ,Per parte nostra riaffermiamo con for-
za che ,l'università italiana ha bisogno di una
riforma reale, perchè la società italiana ha
bisogno di una università 'rinnovata. Se la
scuola oggi è in crisi, se l'univers.ità oggi è
in crisi, non si tratta solo di una crisi di co~
stume, di contenuti culturali didattid, di as~
setti formativi per gli sboochi professionaH,
di organizzazione e di orientamento della ri-
cerca: l'università e la scuola sono in crisi
perchè nella società si è delineata una crisi
politica, economica, sociale, ideale generale.

E ciò dico non per attendere volontaristi-
camente e velleitariamente da una soluzione
globale demiurgica della ori si sociale, o fa~
talisticamente e ,positivamente dal crollo ca-
tastrofico della società, l'avvento anche del
nuovo ordine scolastico. Questo dico per da-
re, con riferimento all'insieme delle riforme,
una dimensione politico-economica e poli ti-
co~sociale alla riforma della uni,versità.

Può darsi che in questo nostro sforzo noi
comunisti talora non riusciamo sempre a 'rea-
lizzare perfettamente la caratteristica nuova
di un partito rivoluzionario e democratico,
ohe deve essere quella di collegare il presente
alle prospettive del futuro, tenendo conto
del presente e delle esperienze del passato,
e di intendere i:l senso Iconcr'eto del futuro.
Può darsi ohe dò si sia verificato e possa ve-
rificarsi anche nei confronti della dforma
dell'università. Ma appunto per questo abbia-
mo detto e diciamo, in quest'Aula e fuori di
quest'Aula, che, ferme restando le esigenze
di insieme da noi prospettate per la qualifi-
cazione concreta della dimensione politico-
economica e pohtÌ'Co-sociale, siamo pronti ad
un aperto, serrato, Jeale, incontro-scontro, in
cui deve emergere non tanto il particolare
del futuro quanto la linea generale di tenden-
za del futuro.

Fino ad ora ,la polemica si è svolta nei no~
stri confronti punto per punto, a'ttraverso
un inventario di soluzioni. Tutto questo è an-
che necessario, ma non è sufficiente. Di ge-
nerale ci è stato solo detto che la ,riforma
dell'università è una vicenda complessa, che
va attuata con ponderazionee con sperimen~
tazione. Ma noi ,sappiamo beni,ssimo che, se
la strategia delle riforme è un processo stori-
co, Ja riforma della scuola e dell'università
è neoessariamente un rinnovamento che de-
ve alimentarsi in continuità. Ma 'proprio per
questo chiediamo di fissare le condizioni es-
senziali e necessarie perchè il rinnovamento
dell'università sia un Iprocesso e non una de-
finizione e uno steccato chiuso, che deformi~
no o cristallizzino il processo stesso.

Se la dforma dell'università deve avere
una dimensione politico-economica e politi-
co-sociale, ci sembra ,evidente che non può
essere aocettata la tesi di un processo di rin-
novamento che si ,formi e si muova solo al-
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!'interno dell'univers.ità :stessa. In verità que-
sto forse poteva verificarsi tra il 1945 e il
1948A9, se la rottura dell'unità antifascista
e la guerra bredda e calda, interna e interna-
zionale, non avessero disorientato le forze
ideali e sociali pl'esent:i nella Resistenza e
neH'università.

Ma in ogni caso vi sono fatti incontestabili,
ohe mettono in discussione il concetto tradi-
zionale di autonomia univel'sitaria, che del
resto è in vrasformazione prQiprio nei Paesi
anglosassoni in cui l'università da organi-
smo privato sta assumendo sempre più le ca-
ratteristiche di istituzione statale.

Anzitutto è la dimensione delle risorse da
destinare alla vita, al funziQinamento ed al-
l"assetto della scuola (dimensione ohe non ha
precedenti storici) che ,chiama in causa la
responsabilità primaria degli Oligani costitu-
ziQinali dello Stato. Una scelta siffatta PQine
oggettivamente in discussione i termini e le
articolazioni della politica eCQinomica e soda-
le, il pl'Qicesso di formazione delle :d,sorse,
dell'aocumulazione pubblica e privata, e
quindi chiama anCQira in causa gli organi
costituzionali dello Stato.

Ma nel momento stesso in cui dò avviene
in presenza di una domanda sociale contesta-
bile solo con il ricorso allo strumento re-
pressivo, ,la scelta non può operarsi che sul-
la base di una pl'OgrammaziQine che, anche ,se
articolata per essere democratica, non può
nQin avere un momento di sintesi politica e
PQilitico-ecanomica. Se ohre a questo si tie-
ne presente, per quanto concerne il nostro
Paese, che siamo all'inizio di una nuova fase,
attravel'SO l'ordinamento regionale, della vi-
ta e del funzionamento del potere statuale, ci
si 'rende CQinto che -l'autonomia universitaria
non può non avere una forma ed una sostan-
z;a nuove.

La conclusiane è tanto più valida se si rie-
sce a comprendere ciò che oggi è 'palese a
tutti, che cioè il perseguimento degli studi
universitari e la stessa attività di ricerca as-
sumono e assolvono, insè e per sè, al di là
delle esplidtazioni di individue capacità e di
singole peIisonalità, un ruolo immediatamen-
te sociale. Come può essere un ruolo saciale,
rimesso puramente e semplicemente alle
scelte, al comportamento, alle decisioni o di

soli docenti, o di soli studenti, o di soli stu-
denti e docenti, o di soli studenti, docenti e
non docenti viventi nell'università? All'inter-
rogativo, dunque, oocorre dar,e una 'risposta
che tenga conto, sì, del passato, ma che ab-
hia ,la capacità di intendere il senso concreto
del futuro. o,ocorre, cioè, capire che si può
dare un senso sociale alla programmazione
(che implica spostamento di risorse, nuova
composizione degli investimenti, nuova dislo-
cazione degli insediamenti produttivi ed
umani, nuova dimensione e nuova composi-
zione dei consumi ,individuali e sodali) inve-
stendo anche dil'ettamente la distr,ibuzione
e la propulsione delle università come centri
di ricerca e di insegnamento e come centri
di formazione di quadri, che possono e deb-
bono soddisfare le istanze generali ,e partieo-
lad del processo di trasformazione proprio
della 'programmazione.

La questione, dunque, da un lato interessa
tutte le ar1iicolazioni costituzionali dello Sta-
to, dall'altro, 'riguarda, proprio per una rea-
le, interna vitalità, 1a costituzione stessa del-
l'università, in quanto capace di rida,re in ter-
mini economici, sociali e culturali alla socie-
tà quanto la società ant1cipa in termini eco-
nomici.

Quando abbiamo parlato di governo della
università, di diritto allo studio, di organiz-
zazione dipartimentale, di spazio politico-cul-
turale degli studenti, di didattica-ricerca, di
forze nuove e numerOSe di docenti ricerca-
tori, di programmazione, abbiamo inteso ~

e intendiamo ~ sia dare un senso nUO'\1Oal-

l'autonomia universitaria, sia dare una chia-
ra indicazione di tendenza politico-economica
e politico~sociale nel rinnovamento dell'uni-
versità. Riforma della souola e :dforma del-
l'università non significa per noi 'Comunisti
scuola e università della classe operaia. Un
insieme di riforme senza un ricorso, non
strumentale, ad alleanze sociali e quindi po-
litiche e quindi ideaH, in cui gli alleati sono
politicamente uguali, ma non sacialmente ed
idealmente identici, è di per sè stesso un non
senso poHtico e scientifico. Ma non solo per
questo rifiutiamo l'identificazione materiale
pura e semplice della scuola e dell'univers.ità
che intendiamo contribuire a costruire can
la classe operaia. Nella costruzione di un
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nuovo rapporto tra scuola e società, di una
nuova composizione sociale degli studenti e
dei discenti, di un nuovo modo di apprende-
re creativamente (apprendere cioè il già ac-
quisito con la volontà di un continuo supera-
mento), di un nuovo modo di valutazione
(senza valutazioni dello studio non si riusci-
rebbe a cap.i-re il costo sopportato dalla clas-
se operaia!) si tratta di comprendere che la
scuola e l'università, nella nostra prospettiva,
non devono essere un riflesso puro e sempli-
ce nè della società di oggi nè di quella di do-
mani. Se scuola e società di oggi, se scuola
e società di domani veni'ssero identificate, nè
oggi nè domani si as"egnerebbe alla scuola
e all'università una funzione di connessione
dialettica tra struttura e sovrastruttura. V0-
gliamo costruire una scuola e una università
come coscienza critica permanente della so-
cietà: una scuola, doè, ed una università in
cui, per dire con MaTx, si lavora non solo per
conoscere il reale, ma anche per trasformare
e superare il reale conosciJuto, in un aperto
confronto e scontTo ideale e scientifko.

Nella scuola e nella università che voglia-
mo costruire non vi debbono essere posizio-
ni dI privilegio per alcuno: nè per docenti,
nè per collaboratori dei dooenti e degli stu-
denti, nè per studenti; una scuola ed una uni-
versità in cui si lavora per studiare, per ricer-
care, per insegnare, per organizzare studio,
ricerche ed insegnamento, con la dignità e
con la responsabilità che riteniamo sin da
oggi iCostituiscano l'dmpronta fondamentale
dei lavoratori, che lottano per una società di
liberi cIttadini-produttori.

È partendo da queste premesse, che si ac-
cettano o si respingono, ma che sono la con-
dizione indispensabile per un reale ,rinnov-a-
mento delll'università e della società, che
occorre discutere le nostre fondamentali pro-
poste; e a noi stessi forse incombe l'ob-
bligo della verifica della loro intrinseca e so-
stanziale coerenza, oggi e domani.

Ogni processo storico di rinnovamento,
onorevoli colleghi, ha come protagoniste og-
gettive e soggettive date forze sociali. Se si
vuole uno sbocco positivo della crisi in atto,
si deve avere la forza di comprendere che il
governo delle singole università, inteso a li-
vello di consiglio di ateneo come strumento

politico-culturale di propulsione, di coordina-
mento, di verifICa di centri e di settori di ri-
cerca e di msegnamento, non può non essere
aperto decisamente, nettamente e notevol-
mente alle forze sociali promotrici del rinno-
vamento generale del Paese, quali oggi si
esprimono attraverso le istanze elettive delle
regioni, delle provlince e dei comuni e le or-
ganizzazioni dI massa dei lavoratori italiani.

D I N A R O. Una università IÌintegrata!
(Repliche dal!' estrema sinistra).

FOR T U N A T I. Non ho aLcuna esi-
tazione, onorevole collega, -ad affermare che
una scelta diversa sal1ebbe in :realtà una
scelta ermta anche dal punto di vista polii-
tico-cuIturale, giacchè sussistembbero tutte
le condizioni oggettive e soggettive alimen-
tatrici delle deformazioni co.t1porative del
passato in seno all'università.

Le nostre posizioni sul diritto aHa studio',
al di là delle formulazioni specifiche, vanno
intese neUa 10lro dimensiOlne sociale ed ,idea-
le. Il problema del diIiitto allo studio in-
veste certo tutto l'arco della scu,ola e po-
ne contemporaneamente il problema S,o-
dalle dello sbocco. E noi non escludiamo
che si debba puntare anche ad una scuo-
la media slliperiore, che sia tutta, come
"bocca possibile, anche fine a sè stessa,
eliminando le deformazioni le ,le inflazioni
corporative di titoli e di sbocchi. Ma in-
tanto, se affermiamo r,eoisamente che la eli-
mina,zione del valore legale del titolo di stu-
dio è un'illusione ed una fuga in avanti, in
quanto avrebbe come conseguenza un au-
mento puro e semplice della sfasatum tem-
pomle tra fine degli studi ed inizio deJlo
sbocco reale nell'attività ddla vita, e quindi
un aggravi o degli oneri economici e sodali,
ment:re economicamente <lesrOoilalmente ur-
g;e il problema di ridurre tale dival1io, rite-
niamo e chiediamo che gIi 'sforzi della cOll-
lettività siano concentrati su quanti proven~
gono dalle forze sociali che storicamente
nel nostro Paese sono -state estral11iate dalla
vita univerSlit1aria. Lenostl1e rOI1illulazioni al
riguardo non :rispondono alLe pl1emesse? V,i
sono questioni di inteI1pl1etazione costitu-
zionale da affrontare? Discutiamone. Ma non
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dimentichiamo l.e premesSle ,e ,dspondiamo
se anzitutto e sopr,attutto sii vuole o noOn
si vuoJe lo sbocco nell'università delle forze
sociali espresse dalle classi Lavoratrici.

Abbilamo già, per precise consider:azjoni
poliitLohe, economiche e sociali, superato ,il
principio dell'assegno generalizzato, ,che è
proprio' di una situazione economica e so-
ciale diversa da quella in cui siamo chia-
mati oggi ad operare. D'altra parte, personal-
mente ritengo che in ogni caso per tutti gli
studenti che beneficiano di 'assegni possono
essere riohi'élste contribuZJioni da destinare
esclusivamente alle attrezzature didattiche e
scientifiche.

Ma il diritto al.lo studio si esaurisce sO'Lo
nell'assegno, o è anche partecipazione reale
allo studio e ana ricerca, alla Vlita lin 'Comu-
nità nelle quali servizi e mezzi per lo studio
sono socialmente organizzati e gestiti? E se
lo studente-lavoratore e il lavoratore-studen-
te non possono, nel signiHcato che assumono
oggi queste def.ini:zJioni, scornpar:i:re da un
giorno all'altro, i mezzi e i 'servizi per lo
studio nonrkhiedono o:rganizzazioni che
vanno ben oltre la cerohia dell'univer,sità?
Se di questioni costituzionaH si discute, di-
scutiamone,senza liberarci, 'al,la manie:m
ottocentesca, del nostm r:ichioamo alle De-
giani, ai loro compiti istituzionali, alla 100m
gene:ral.e capacità di p:rogrammazlione terI1i-
tori,ale, infrastrutturale e di servizi sociali.
Vi è la necesSlità di coordina:re la tale scopo
attività universitarie e attività delle :regioni?
Se è oosÌ, diciamolo: e vediamo di trovare
le soluzioni istituzionali più ,idonee. Vi sono
diffiiOo!1tà nel passaggio dal v,ecohio al nuo-
vo? Discutiamo anche di questo. ma tenia-
mo ben verma il pdncipio, per cui la transi-
Z!ione dal vecchio al nuovo non può con-
cernere gli aspetti essenz;iaIi, e la transi-
iione ha da essere tale, tassativamente deli-
mitata nel tempo. Si tratta eventualmente,
per gli aspetti essenziali, di fissare razional-
mente tempi di inizio e, in linea generale, di
non delegare Jl ministro a compiere atti che
richiedano, direttamente o con il ricorso a
Commissioni 'inte:rparlamentari, ,il ruolo pri-
mario del patere legislativo. Ma relativa-
mente al passaggio dal veoohio al nuovo,
avrò modo di svolgere in seguito rultre con-
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Sliderazioni poHtiche. Quello che mi preme
ora è cercare di argomentare il senso poli-
tioo-culturalle delle nostre ul,teriori propoOst'e.

Una legge, qualunque lessa sia, non può
esse:re una speoificazione 'Cultura1e 'e soien-
ti£ica. Su questo si è già ,espJ1esso chiara-
mente il compagno Perna. Nella oonnessione
t:ra struttura 'esovrastruttura vi è per noi
sempre un momento di autonomia cultura-
le. La legge è o può essere l'espr:essione poli-
tica di un orÌ1entamento cultural.e ideale e
può o deve ~ cOlme nel caso lin esame ~

precisare le condizioni neoessade e suffi-
oienti per un r:inn0'vamento oulturale.e soden-
tifioo. È lin questo pr,eaiso C0'ntesto che va
ooIlooata, in ,:relazione a un nuovo assetto
del diritto allo studio, l'organizlJazione di-
partimentalle. Si tratta di una scelta, i cui
Hneamenti n0'i stess.i fOlrs.e dOlbhiamo ulte-

J1i'Ormente precisare, se vOlgliiamo esprimere
realmente la portata della innovazione. Cer-
to un nuovo rapporto docente-discente, sia
in termini qualitativi che quantitatiVli, nOln
può 0'perarsi nè a livello deH'rat'tuale cat-
tedra, nè a livello deLl'attuale istituto, nè
a livello dell'attuale facoltà. E se un nuovo
rapporto è cond,izlone ,indispensabile per
apprende:re cJ1eativamente, e se nella pmspet-
tiva di una souola rinnovata in tutte le sue
istanz;e, dag1iasHi nido alle università, ap-
prendere creativamente iimprl,ka uno studio
non ripetitivo, ma uno studio,l1ioerca, per
dare un nuovo impulso alla qualità e aUa
quantità deUa rioe:rca occorre alimentare la
ricerca stessa, sÌ'ÌmOllarla e Vlerifioarla in un

C0'ntesto umano, in cui si incontrino uOlmi,ni
oon pluralità di esperienze e di capacità, cosÌ
che da questo incontro ognuno e tutti tro-
vino punti dI riferimento per un ,lavoro, che
non esclude e ninnega Ie Slingole capacità
e le s!ingole dniziative, ma che ianzi tali capa-
cità e taU iniziati"e potenzia, IneHa vita di
un collettivo a taIe fine o:rganizzato e di-
mel!1JSlianato.

La ques,tione da affr:ontal1e è quella di
superare decisamente la frammentarietà del
sapere, la moltipiHcazione dei titoili di studio,
con cui si è cercato, di volta in volta, di ov-
viare al muro della tabella delle materie, e
di corrrispondere, volta a volta, a bisogni im-
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mediati, più o meno rispondenti a interessi
corporativi.

Quello che oocorre oggi è avere oonsapevo-
lezza reaLe del rapporto tra speoif,ioazione le
impostazione generale, della interdipenden~
za fm materie affini e del 100J1Oindispensa-
bile legame ,con materie oonnesse, a secon~
da dell'orientlamento generale ohe si vuole
,imprimere alle nicerche conoret!e. E va da sè
ahe ,l,a connesslione può essere tale che una
stessa materia può figuraJ1e oome ceppo di
affinità e di connessione, e aome espmss,io-
ne di connessione.

Si traUa quindi di non c1efinh:e, forse, pu-
ramente e semplicemente lill dipartimen1JO
come settore di insegnamen1Jo e di :rioeroa,
giacchè una 'Sliffat1Ja definizione Sii potrebbe
prestare o a compJ1endere tutta l'atti\èità di
insegnamento ,e di rioeJ1ca rdatliva alla lau-
rea (il che non avrebbe alcun ~valore innova~
tivo presentandosi in nna veste formalmente
nuova la facol,tà tradizionale), o a JimitaJ1si
sostanzialmente ad una ,sola mavel1ia, ripe-
tendosi quindi la fmmmentarietà del sapere.
E la scelta polHica deveesdlùdere entram-
be queste' possibilità, anche nella colloca-
zione dello studente, che deVle lisGI1ivers:i per
una 1au~ea attraverso un dipartimento c,o~
me espressione di una sua iniziale valuta~
zione (che può essere modifioata), dovendosi
nel dipartimento discutere 'e scegliere il pia-
n,o di studio per il conseguimento deliLa
laurea.

In caso dIverso, l'i spunta l'equivoco del di~
partimento onnicomprensivo della l,aurea,
mentre un dipartimento può e deve es'slere <in
funzione di Ulna laurea. In queSito modo s.i
riesce forse a intendeJ1e anche che il reclu~
tamento del personale dooente può avvenire
suJla base di concorsli non neoessaJ1iamente
compJ1ensivi di tutta l'aJ1ea del dipartimento
~ chè così si finiJ1eb be nelil"encidopedismo

nozionistico ~ nè limitavi a Slingol1e ma-

terie ~ chè così .la frammentazione del sa~
pere si ripeterebbe ~ ma estesi a combina~
zioni di materie affini e oonnesse, nel con-
testo di tutta l'aJ1ea culturale del diparti~
mento.

Ecco delinearsi, pertanto, un'attività di J1i~
cerca e di insegnamento in un coJlettivo in
cui vi è immediata possibilità di comunica~

zione di linguaggi, di tecniche conoscitive, di
patrimoni di conoscenza, e in cui pertanto il
lavoro di équipe non è mai nè una aggrega-
zione meccanica, nè una coalizione imposta,
pote:ndosi reailmente esptimere e potendo
essere garantita realmente la libertà e l'au~

tonO'mia di ogJni dooente e di ogni studente.
Io pens,o che su questa base siano priVìi

di fondamento i richiami più o meno peren~
tori che sono stati fatti all'indiv:idualità del
ricercatore e il10n Sliano pertinenti gli anoc-
cament'Ì sulla tninoea del passato. Voglio
dire, del resto, che già ~lpassagl9io di fatto
dalla cattedra all'istituto, 'al di là dei modi,
degli usi, degilii abusi del passato, sligni£ica
una reale esigenza di uscire dall'individuale
per dare una prima estrinseoazione di un
nucleo non individuale diuicel1che e di ~nse-
gnamento. E non è a caso che lin quest'Aula,
in anni ormai lontani, chi Vii paula ohiese
invano il passaggio da una università di
cattedre a una università di i'StiJtuti. Oggi il
passo da compiere è più mamato, più deciso
culturalmente, socialmente e quindi. politi~
camente.

Ma, data l'organizzazione dipartimentale,
si delinea anche la necessità di un nuovo
tipo di presenza degLi studenti: presenza
ohe va distinta, anche per Iii diverso suo
significato e ruolo, in due aspetti essenziali.
Se, cioè, l'università deve esse!J1e una co-
scienza critica permanente del,la società, ai
sembra indiscutlib~le che v,i è una pnima
esigenza da soddisfare.

Gli studenti, nel solo 'rispetto dei princìpi
e del metodo del testo oostituzionale, pos~
sono e devono autonomamente organizzare
un'attività poIit,ioa e culturale, che sia svoita
in tempi taU da non bloccare il funzionamen~
to dell'attività istituzionale dei dipartJimenti
e dell'università nel SHO complesso.

Si tratta di un principio ohe, in una uni~
versità a chiara dimenSlione politico-sociale,
deve essere semplicemente sancito, senza bi~
sogno di alcuna norma regolamenvare, di~
scendendo la J1egolamentazione dal testo co~
stituzionale, dall'assetto dell'università, daHa
regolamentazione statutaria e dipartimen-
tale.

Vii è poi anche da wttolineaI'e ohe questa
prima presenza degli studenti assolve ad un
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compito stimolatare di una formazlione cul-
turale cdtica, giacchè è fuor eLidubb10 che il
dibattito sul1e co.ndizioni politiche, econo-
miohe e polivko-sOlcw:!:i del nrOstro Paese
e degli altri Paesi si ripercuote sull'esi-
genza di contenuto e di metodo nei settoIii
di insegnamento e di ricerca, ed anche sulla
finalizzazione e sul significato 'reale che
possono e devono as.sumere i titoli di lau-
rtea e gU sbo.cchi professianaLi.

Vi è pO'i la presenza deglii studenti nella
didattica-ricerca e a talI fine, se dagl,i stu-
denti Iiichiesta, nel gOVlel1no degli at'enei le
nell 'articolazione dipartimentale.

Ma se per gli angani di gestilòne r:itenia-
ma sia necessallio che la presenza degli stu-
denti Slia rimessa alla dedsione degli stu-
dent,i stessi, precisando, lin un'unica distinta
norma, che tale presenza, se deClisa, è sem-
pre in nUmEJ10 pari, mogano per argano di
gestio.ne, a quella dei docenti, pensiamo che
un'altra presenza vada precisata e definita.

Non si tmtta a tale scopo s.ola e tanta di
carsi richiest,i da studenti QUellla ohe è'
decisivo è che, all':interno del dipartimento.,
gli studenti discutano e defrinilscana il pia-
no degli studi da 'seguÌire entva e fum'i i,l
dipartimento, e sianO' di\éisri lin gruppi di la-
voro, dando luogo ad un nuovo Irapporta do.
oente-disoente, ohe oostituisce l'espressli.one
pDlitico-culturale di una reale palrteGÌpazione
alle forme di un appmndimento creativo e
oritico.

No.n è quindi tanto un oo.l'sa che viene
cDntmpposto ad un altro: è il contenuto di
una preparaziane e di un apprendimenta

creatiV'O' che è soggetto ad una eilaborazione
e discussione critica, intmvvedendasi l'esi-
genza di un collegamentO' università-sode-
tà, ai fini proprio della pl'eparazi.one, dello
sbocco pro,£essionale e della del1neazlione
del ruolO' sociale di tale sbacco.

Si riesce casì a camprendere che ,il tem-
po p1eno nan può non estrinseoarsi (anche
Se perso.nalmente ritengo aleatOrda pref.issa~

l'e una numero.sità ast!l'atta dei gruppi) .in un
impegno per il daoente di esseIìe sempre pIìe~
senve almenO' in due gruppi. No.n si tratta
di pIìefigU'ra~ione, ma di un impegino p.ositi~

V'O di lavoro, per dare al tempIO pieno una
canfi,gurazione sociale PIìedsa e non sola

un',eJenca1Jione di quello che non si può fare.
Se nel corso di 5-6 anni si tenderà a egua-

gliare il numero delle iscrizioni a quella
delle frequenzle e se anche si perverrà ad
un numero camplesslivo, carne noi propo-
niamO', di 30.000 docenti, e se anche non
oresoerà ulteniormente 'e notevolmente l'at-
tuale numero di studenti, al t,ermine del pe-
riodo o.gni dooenre avrà, in media, a che fare
con due gruppi di almeno 40 studenti l'uno.
Se si avvereranno queste condizioni, è fuoiri
dubbio che gli almeno due gruppi si. tra-
sfarmeranno neoessariamente ,in almenO' tre
gruppi, sino a che non si formenanna nuove
leve di do.centi-ricercatori, ohe possano poi
trovare sbocco in un incrementa Deale degli
organici dei docenti stessi. Quando, dunque,
le nostDe propo.ste sul tempIO pieno SDno sta-
te accusate o ,di nigirdo moralismo o di setta-
rismo punitiVlo dei dooenti universitari, si
è semplicemente trascurato ohe affrontar:e
un male rinn.ov:amento universitario signif,ica
sul piano sooiale ,operare una soelta, cheim-
pone anche una nuoVla pres.enza di quallità e
quantità di laV'oro dd docenti-rioercatori, e
che impane. pertanto, a docent/i, studenti e
non docenti dell'università UJna ahernativa
chiara e preoisa: o l'innovarsli, 'nimbaccando
tutti le maniche, CDn una nuova visione e
dlmensione dei consumi, o assistere allo
sfacel.o di un parnimDnia dienengie .intenet-
tuali e mO'raM, che può e deVle, linV'ece, essel'e
rralllimentato per dane alI Paese un nuavo
contributO' di conosoenze, di .sVliluppo, di
emandpazione. I prablemi che urgonO' nel
P'aese richiedono un forte impegno di ,ricer-
ca e di insegnamento nella nostra nniverslÌ-
tà: dalla medioina preventiva aHa difesa del
sUOrlo, dell'acqua, dell'alli a; dai pl'ocessi tec-
nologici rivolti ad w1'organizzazione del Ira-
varo sempre meno alienante, alil'assetto ur-
banistico; dal problemi giuridico-politici de-
riV'ant1i dagli sviluppi istituzionali e dalla
nuova conceziane dei rapporti eCOrnO'mici ai
temi stessli dell'analisi e della programma-
zione econ.omica, è un orizzonte vastissimo
che si è spalJancato e sri spallanca, di co.n~-
tenuti, di teoniche-oonosoitive, di campi di
indagine nella rÌiCerca e nelil'iusegnamento.
Altro che gli sviluppi dell'elettricità e della
chimica, su cui pure si soffermava, con lu-
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cida previsione, nel lontano 1896, Antonio
LabriOlla, nella famosa prolusione tenuta al-
l'università romana! In tale ,orizzonte ogni
attiviità che non SIa realmente e direttamente
finalizzata all'insegnamento.,ricerca va re-
spinta; ogni attiVlità che sia finallizzata è in
sostanza, onorevoli colleghi, nulla di più che
l'adempimento di un dovere. Qui sì, onore-
voli colleghi, le scelte politiche non possono
essere di compromessa basato sulle con-
diziani del presente e su quelle del r,eoentle
passato. Qui le scelte vanno proiettate sul
futuro che mtendiamo costruire. Ed è giu-
sto che si cominci a soeglieI1e a parti~e dal-
l'università, peJ.1chè una scelta siffatta im-
porrà neoessariamente tutta una catena di
soelte, in una stl'ategla reale di oonsumi che
deve da~e un volto umano a tutta la società
nazi,onale. Solo così del resto, nel generale
quadro del lavoro umano, J'univ1ersità non
sarà un'oasi di relativo priv,Hegio; $10110così
i docenti potranno risUiltaI1e di nuovo ,i ne-
oessad ca,ordinatoI1i di un appn:mdimenta
creativo; solo così l'università sarà real-
mente un'alta cultura, che non è certo tale
perohè soritta in una norma giuridica.

Non è, onorevoli oolleghi, che nOli siamo
insenslibili ai Tliohiami di costume e di mo-
ralità: noi dioiHmo solo che ,oCCOl're fissaI1e
e soegliere le condizioni perchè costume e
moralità div1entino prassi vivente, essendo
per noi la prassi la veri£ioa, ,ad ogni livello,
degli assetti strutturali e sovras'trutturah, e
delle soluzioni.

Ma sola così si esoe anohe dagli equivoci
degli esami e dei non esami, dei voti e dei
non vati. Abbiamo già devtoche senza valu-
tazione, per una lunga fase storiaa non si
opererà alcun passaggio .dal V1ecchio al nuo-
vo, nemmeno nell'assetto dei irapporti di pro-
duzione e nell'assetto sooiale. E noi non s,ia-
ma per le fughe in avanti e per lIe elusioni di
I1esponsabilità. Dioiamo sola ohe dobbiamo
tendere a far studiare creativamente ed a
valutare crlitioamente irisUiltati del lavoro
compiuto, teneiDJdo conto ,in cOlntinuità del
lavoro di gruppo e dei singoli apporti, e che
la valutaZJione maLe di un dolo di attività
nOln può discendere che da un insieme di
giudizi suna base di un insieme di elementi,
e non può quindi, come oggi, deriVlare da una
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finale interrogaz.ione più o meno affrettata,
senZJa alcun reale precedentle rapporto. Sap-
piamo benissimo che tutto questo non si
può conquistaTe e realizzare dalfoggi al do-
mani: sappiama però che questa deve essere
ta tendenza da realizzare e quindi chiediamo
che la scelta politica esprima ohia,ramente
tale esigenza.

Ma per ddineare compiutamente quella
che per noi significa governo dell'università
e organizzazione dipartimentale e quindi con-
sapevOllezza di una nuova autonomia e di
un nuovo impegno di quanti operano nd~
l'università, è dOV1eroso che ohi vi parla espm-
ma ,~nche con schiettezza il suo pensie'ro sul-
le inoompatlibihtà. Io cJ1edo che non vi sia
nulla da rimproverare a chi nel 1945 ha fatto
suo l'appello di tutte le £orZJepolitiche di con~
tr,ibuire, nelle istanze eLettive ohe si andava-
no reimpostando, alla costruzione del nuo-
vo assetto democratico e repubblicano del
nostro Paese. Io, personaLmente, come co-
munista 'sono orgogliosa di ave:J1e compiuto
il mio dovere nel oomune di Bologna e nel
Senato della Repubblica e di avell'e continua-
to a vivere e ad operaI1e, con on'e:stà e senza
risparmio di energie, neU'ateneo bolognese.
Ma, amorevoli colleghi, deve essere chial10
che ogg,i il mandato elettivo, per H nuovo
tipo di università che si vuole oostruke, dà
luogo a una nuova condizione, anche se ri~
tengo che l'incompatibil1ità, dal punto di
v1sta fa ,rma1e dovipebbe eS,sere di,stinta tra
queHa denivante da mandato ,eLettivo e quel-
la demvante da mandato nO'n elettivO'. Chia-
l'ito, senza equivoci, l'aspetto politico e for-
male, io credo che in prospettiva il proble-
ma politico, per quanti operano nella sellO-
la, quindi non soIaneH'univeDsità, e sono
investiti di Il1andato elettIvo, è quello di rliu~
soiDe, senza alcuna posiZJione di,retta o indi-
retta di privilegio o di potel1e ~ al r;iguardo

non vi debbono essel1e dubbi ~ a mante~
nere e oonservare l'apporti con la scuoLa, a
CUI gli investiti del mandato elettivo debbo~
no ritornare.

Giunti a questo punto r.itengo che un'al-
tra soelta pollitioa debba risultare necessa~
ria. Chiunque viva od abbia v,issuto cO'n one~
sva passione nell'università, non può igno-
rape che la didattica-rioerca che abbiamo pro-
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spettato, il funzionamento dipartimentale
che abbiamo delineato, ,la pres~a studen~
tesoa che abbiamo p[10posto, il governo uni-
ve]1sitario che abbiamo ,indioato esigono una
ampia, intelligent,e, feconda collaborazione
di tutto il personale non dooente. TaLe ool~
laborazione si esplica per quanto concer~
ne i tecnici ed :i bibliotecaI1i nella ,stessa or~
ganizzazione dell'insegnamento-rioerca; per
quanto conoeI1ne il restante personale, nella
razionalizzazione di tutti i nuovi servizi di
gestione. Ignorar,e questo vOI'rebbe dire com~
mettere un grave errove politioo ,e compkre
una soelta negativa anche dal punto di vista
culturale. Pave a me che tutti noi dobbiamo
meditare sulLe funzioni del personale non
dooente nel processo dil'innavamento uni-
versitario, appar,endomi ,ohe il nuovo ruo~
Lo saciale de1l'uni¥ersità implica un riferi-
mento non di maniera al personaLe che tra-
dizionalmente, qualunque Slia In suo livello,
è in effetti oonsliderato subal1JeI1ll0 e pura~
mente e semplioemente 'esecutQire passivo di
dispasiziQini esteI1ne.

Non è soltanto una questione di libera
dignità umana ehe io sol1eva: è una que~
stiQine politica e p'Qilitico~oulturale che pongo,
giacchè chi è collaboratore veale oome tale
de¥e essere visto, definito e valarizzato nel
pracesso del rinnavamenta che intendiamo
avviare.

Non ho parlato sino ad O'ra, se non per
una enunciazione generale di metodo e di
principio, della t]1ansizione dal ¥eochio al
nuovo. E non l'ho fatto pe]1chè a me sembra
che tanto più il nuovo è delineato oame
tale, tanto meno pesa rla transizione dal vec~
chio al nuovo. Ma non esito ,ad affrontare
anche in termini politici l"aspetto, OQimesii
dice, spinoso deLl'inquadramento. Credo an~
zitutto che il problema sia connesso a come
intendiamo procedere nel pmparare ,i qua~
dd dei dacenti universita]1i. Se non si rin~
via, anor;evoH col1eghi, onore¥ole Ministro,
l'attuazione del dottorato di 'ricerca ad una
fase successiva ai risultati dell'attività dipar-
timentale e quindi ad un provvedimento le-
gislativo posteriore a tale ,esperienza, il dot~
torato di ricerca, piaccia o non piaccia, assu-
me l'aspetto o di una seconda laurea o di
Ulla libera docenza riveduta e non ca]1]1etta.
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In tal caso diventa inevitabiLe un tipo di
inquadramento ope legis, di ooncorsi spe~
oiali, di concorsi riservati, Slecondo tutta La
gamma delle possibili soluzioni. Se, invece,
Sii rinvia il dottoratO' di nicercae ai r:icer~
catori comunque assunti, Q per scelte di~
partimentali o per scelte nazionaLi, a biennio
rinnovabile, o a periodi più lunghi come è
stato prospettato nel t,esto deUa Commissio~
ne, si impone l'obbLigo di 'sattoporSli ad una
verifica annua,le dipartimentaLe okca i ri~
sultati specifici dell'attività di ricerca e,
ad esempio, dopo un quinquennio ad una
attestazione plunidipartimenta1e motivata
sulla produzione scientifica realizzata, riten~
go che il problema sarà e potrà essere sere~
namente esaminato, se in ogni caso sarà fis~
sato un calendario vincolante, scaglionato in
quattro-cinque anni, di una successione rego-
I,are di ooncoI1si, e se si attribuisce l'eletto-
rato attivo e passivo per gli organi di ge~
stione e .relettorato attivo per la forma-
zione delle commissioni giudicatrioi a quan~
ti continueranno ad essere p]1esenti nelle
università o nei ruoli ad esaurimento degli
assistenti, o in funzioni ad esaurimentO' di
incarioo. (L',esauvimento deHe fUillzioni di
incaÒco sarebbe ovviament,e oommisurato al
:r:i:tmodei concorsi).

Dopo a¥er dato una indicazione di posizio-
ni, 'su !Cuinon sii può più giuoca[1e alle eqUJi~
voche interpvetazioni generali le specifiche,
mi carre l'obbligo di proparre in termini
esplicit,i la domanda che il oompagno Per~
na ha già farmulato: noi attendiamo iil do-
oumenta intempestivo deUa Demoorazia cri~
stiana. (Interruzione del senatore Morlino).
Insista sul termine intempestiva e nQin ag~
giungo altra valutaziane. NOli ascalteremo
la replica dei ,relatori e ascolteremo lei, ono-
revole MinistrO'; e ognuno ovviamente anno-
terà quella che apparirà essere la volontà pa~
litioa deLla Democrazia cristiana, delrela~
tore di maggioranza e del Governo alla vi-
gHia del passaggio agli articoli. Ma anche

, prima di queste prese di posizione, una oosa
appare certa; che cioè, se ill dibattito sune
slLngole norme non è preoeduto da un in-
contro politico dei Gruppi panLamentari che
illltendono riformare l'università, per esami~
nare s,e e come si possono delineare e fissa-
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re convergenze e dissensi fondamentali, il
dibattito stesso l1ischja ,di ,dispeudersi in un
polverone di emendamenH, oosì da ostacola-
l'e Ila capacità dell'Assemblea di esprimere
sui temi essenziali che sono già emersi un
indirizzo ed un orientamento, e così, in defi-
nitiva, onol'evole Ministro, da favorire og-
gettivamente La tesi ,del l'invio e dell'insab-
biamento.

Per parte nostra, in Commislsione ed in
Assemblea abbiamo compiuto I1esponsabil-
mente il nostm dovel'e e non abbiamo fatto
perdere tempo; per parte lOostl1a, dafter-
miamo che oecorre dave uno 'sbocco positivo
alla stagnante e caotioa vita universitaria, per
cui libri, rieel1ca, studio, 'insegnamento, di-
battibo demooraNoo e politioo, cioè lavoro,
debbono elimiuaJ:1ebastoni e armi. Per parte
nostra, Sliamo pronti aLl'incontro poLitioo
respo,nsabHe, ma siamo anche pronti ad una
battaglia di emendamenti se si preferirà la
contrapposiziOlne precostituita tra maggio-
r:anzaed oppo,sizione di sinistra. Ma è chia-
ro, onorevole Ministro, che se si ,imbocca
questa strada tutti i tempi della oonclusione
in questo, e sopr:attutto nell'altro ramo del
Parlamento, di,mntano del ,tutto ,aleatori, per-
chè aleatodo è sin d'ora il,oomportamento
politioo del partito di maggior:an:zJa relativa
e della s1Jessa maggioranza govevnativa. Non
vorremmo che si puntasse sulla contrappo-
Sli1Jionein nome del oentro-sinlistr:a per af-
fossare oentr,istkamente la riforma univer-
sitania. Tutti abbiamo ,doveri, tutti abbiamo
responsabilità; ma sul tema della scuola e
dell'università, che è un tema sostan1Jialmen-
te costituz'ionale, non si può chiedere a
nOlidi compO'rtarci cO'me se fosSlimo 'prnvi di
collegamenti profondi e reali con H Paese le
cO'n la scuola, oorne se fossimo privi di dive-
1Jione, che linvece già abbi:amo perohè le
classi bvoratrici hanno già capaaità di go-
vealiO e di autO'governo.

OnorevoLi colleghi, chiediamo pur:amente e
semplicemente di essere considerati e valuta-
ti per queUo che siamo e per quello che rap-
presentiamo, Ì!n quest'Aula e fuovi di questa
Aula. E chiediamo chiarez1Ja di posizioni de-
gli schieramentli poLitici, per tutto l'iter del
disegno dli legge, in questo e nell'altro ramo
del Parlamento.
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Più di un coJlega ha pensato bene di d-
chiamarsi ad Antonio Labriolae a Concetto
Marchesi, quasi volendo contrapporre La-
briola e Concetto Marchesi a noi. Non è così,
onorevoli colleghi: Gramsci, Togl,iatti, Mar-
chesi slOno appro,dati al comunismo cdtico
e a Lenin proprio attraverso Antonio Labrio-
la. E se Antoruio L,abl1iob, nel lontano 1896,
delineava da pari suo quelLo che e,r;a alLora
il ruo,lo di un dO'cente soc:iJal:Lstae di uno
studente socialrista, come militanti alla scuola
di classe del proletanirato ,e del suo partito
e delle sue organizzazioni; se Antonio La-
briola nel .Lontano 1896 Sii pmiettava in una
Italia ,in cui gli sviluppi dell'energia elet-
trica e dell'industria chimka avrebbero mu-
tato il volto pro,duttivo e quindi sociale
e culturale dell'Italia, noi oggi percordamo
1a stessa strada riohiamando una pl1ecisa
dimensione politico-economica e politico-so-
ciale della università rinnovata. Tanto cam-
mino, certo, da Labriola ad oggi: taJlto tra-
vagLio, tanto sangue, tante lotte, tante slOon-
fitte e tante vittorie. Ma siamo sempre, ono-
revoli colleghi, su questo f]lo rosso della
storia, con i nostri errori ma anche con le no-
stre capacità, con le nostre piccolezze ma
anche con le nostre grandezze; siamo sem-
pre con quella grande forza che fa leva sul-
la stol1ia, sulla stO'ria del nostro Paese e sulla
stO'rJa degli altJ1i Paesi, per cO'sltruire e per
fare stol1ia. Siamo sempre pl1esentli nella
vita italiana, dalla fabbrioaal,l'università, per
impegnarci ed impegnave a oostruirei! no-
stiro dest'ino, non lignoI1ando la tame, J luttd,
i dolori, le Lotte, i bisogni e le guene che
sconvolgono Africa, Asia e Americhe. È que-
sto l'orizzonte nuovo su cui impegnamo, nel-
la connessione generale delle riforme, la nuo-
va scuola e la nuova univeusità che voglia-
mo costruire e che sarà oO'strui,ta, perchè
così voglio,no milioni e millioni di figli del
bisogno e del lavoro.. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore MODLino e ne ha facoltà.

M O R L I N O. Onorevole Presidente,
onorevoli coHeghi, questa volta non vi è il
vantaggio che di consueto viene a chi parla
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a ,conclusione del dibattito e che consente,
non solo di poter dare un giudizio cornples~
siva della discussione, ma anche di esprime~
re, con sintesi efficace, la posizione che in
essa ha assunto la propria parte politica.
Questa volta Il vantaggio è di gran lunga an~
nullato dalla complessità propria del tema
che stiamo affrontando, dalla varia ediver~
sa messe di tesi e di opinioni che esso ha su~
scitato nel Paese e che si è dflessa nell'am~
pi-ezza di questo dibattito e dal fatto che la
mia parte pallitica, il Gruppo della J)emocra~
zia cr,istiana, ha dato a questo dibattito, sul~
la base dell'intenso lavo,ro svolto in Commis~
SlOne e ,condensato poi nella pregevole ope~
ra del relatore di maggioranza, il contributo
di numerOSI interventi, riochi di contenuto,
di approfondimenti e di indicazioni. I senato~
ri democristiani hanno svolto oltre quindici
mterv.enti con una comune ispirazione idea-
le e con un positivo impegno Ipolitico, ma
con la varietà e la libertà di giudizio che il
tema richiedeva, per cui è difficile pretende~
re di riassumerli e consolidarli, nello spazio
di un intervento, che pur deve adempiere al~
la sua funzione conclusiva.

Ed è difficile perchè noi vogliamo riporta-
re qui anche l'eco ed il significato del più
vasto e più ampio dibattito che abbiamo
promosso e sollecitato nel mondo delle uni~
velrsità, tra tutte le componenti delle uni~
versità e tra queste e le altre espressioni so~
ci3:li del Paese, con uma iI1liziativa palitica
tempestiva, senatore Fortumati (interruzlO~
ne del senatore Fortunati) ~ e le dirò poi
come e perchè ~ per richiamare intorno alla
legge, intorno al fatto concreto che .Ì1nque~
sto ramo del Parlamento fosse avviato l'iter
conclusilvo di questa legge, ~l'interesse del
mondo universitario e delle alttre espres-
sioni sociali, 1'limteresse che andava richia-
mato e reso puntuale e che soltanto di
fronte alla concretezza dell'iter parlamel1~
ta.re poteva essere richiamato. Si tratta~
va e 'si tra11ta, infatti, di riorganizzave, in
una dialettica sem;plice e sintetica, di con~
solidare e precisare in atteggiamenti conse~
guenti, la massa frastagliata ed articolata di
giudizi e di opinioni nella quale rischiava di
diSipelldersi la discussione che sin qui ha alc~
compagnato la riforma. E questo n senso

della nostra iniziativa diretta a promuovere,
parallelamente al dibattito parlamentare,
un'ampia dliscussione nelle università e neI,
Paese: elcco, quindi, la difficoltà di questo
intervento che si propane, appunto, di col~
legaDe questa dibattito a quella dÌJscussione.

Ma perchè abbiamo assunto un'iniziativa
di questo tipo ?Perchè, di fronte al pur lode~
vale lavoro della Commissione, di fronte ad
un .dibattito che qui ha avuto la dovuta am~
piezza e che ,pur è stato approfondito nel
nostro partito e negli altri ed in particolare
tra i partiti della maggioranza, non abbia-
mo scelto la via del semplice e burocratico
aggiornamento delle deliberazioni di organi
di 'partito, la via deHe Ipiù immediate contrat~
tazioni? Perchè non abbiamo scelto la via
delLa semplice verifica delle convergenze tra
i ,partiti della maggioranza ed abbiamo in~
vece assunto questa più complessa tiniziativa
nel Paese? Perchè in questo ramo de'l Par~
mento abbiamo portato non solo la semplice
illustrazione delle nostre posizioni di parti~
to, ma abbiamo invece ,portato, con la libera
e vasta partecipazione di tanti nostri colle~
ghi, l'eco di quella più vasta discussione che
abbiamo promosso nel Paese? Lo abbiamo
fatto per esprimerci in 'modo coerente con
la nostra natura di partito democratico, ra~
dicato alla più vasta base popalare del Pae~
se e lo abbiamo fatto, lo facciamo per la na~
tura propria di questa legge, !per il signi,fica~
to che la riforma universitaria deve assu~
mere.

La questione universitaria non può essere
risolta soltanto attraverso il semplice con~
vergere delle forze di maggioranza, nè attra~
verso il suo confronto con l'qpposizione. Di
fronte al fatto universitario è l'intero siste~
ma politico dell'Italia democratica che deve
assumere una responsabilità globale; il si~
stema politico, pur nella diversità delle £un~
zioni che all'interno di esso ciascuna forza
politica assolve, è chiamato ad esprimere la
posizione che essa riserva sul piano isti tu-
zionale al fatto più ÌJmportante della cul~
tura del Paese ed aHa sua organizzazione
comunitaria che è l'essen~a dell'uni,versità.

Si tratta perciò di partire .tentando una ri~
costruzione della vicenda universitaria nel
corso di questi anni, si tratta di impostare
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un discorso, che con questa legge deve ini~
ziare il suo svolgimento, che nella legge de~
ve trovare un primo concreto approdo; ma
la questione universitaria non si potrà e non
SI dovrà ritenere chiusa quando. questa legge
sarà approvata, emanata e mandata alla rac~
colta ufficiale ,delle leggi e dei decreti, ma si
3iprirà allora ancora e dovrà essere sorretta,
non solo dalle norme che qui ci accingiamo
ad approvare, ma dal discarso più di fondo
e generale nel quale deve cansalidarsi la po~
sizione che il sistema 'palitica assume di fran~
te all'università, nella svalgimenta demo.cra~
tica del Paese.

È, quindi, impartante ricastruire la vicen~
da universitaria di tutti questi anni, coglier~
ne il s1gnMìcata complessiva ed indicarne il
sensa del sua ulteriare svalgimenta.

Nell'università si è svo.lta una delle più
nTIipartanti battaglie decisive per l'inizia del-
la nastra esperienza democratica. Chi ha vis-
~uta e chi ricorda l'esperienza delle prime
arganizzaZliani demacratiche nell'università,
le prime interfacaltà, ricorda le difficaltà at~
traversa le quali si davette passare per la la~
l'a castituziane, le difficaltà che dovettero. su~
perare le prime arganizzaziani giavanili delle
farze pali ti che che venivano. dalla Resisten~
za. Chi ricarda quei tempi e quelle battaglie
sa carne l'università nan fasse di p.:r sè,
nella sua totalità, immediatamente parted~
pe della nuava realtà demacratic:;l del Pae~
se. Furana quelle prime battaglie delle ar~
gani:zzaziani giavanili dei partiti democra~
hci, per datare la vita universitaria di una
'itruttura demacratica ra.ppresentativa de~
gli Is)tudenti, ohe riuscirana ad apIiire l'uni~
versità al respira ed alla logica della vita
demacratica del Paese.

Le grandi ,figure di antifascisti che ritro-
viamo. nell'università, prafessori antentica~
mente democratici e studenti già inseriti
nelle farze democratiche, certamente nan
si travarana in maggiaranza neM'uni,versità
dapa la Liberaziane, nOln si trovarana ,in
un ambiente immediatamente e naturalmen~
te demacratica. La passività del trasfarmi-
sma e, poi, l'aggressività del qualunquismo.
furono. gli astacoli più seri cantra i quali
davemma cambattere per afferma're una
arganizz8;ziane demacratica degli studenti,

ma davemma ancara cambattere, qualche
valta, cantra professari, antifasdsti, de-
mocratici, aperti in altre sedi al rinnova-
mento. del Paese, ma non pranti a cagliere
pienamente il significata generale di una
aziane, cOlme la nastra, diretta ald aft>ermare
quella parità tra docenti e discenti, che è
la premessa di una canceziane camunitaria
della vita ul1i'versitar,ia e de'lla sua cal1oca~
ziane can autanamia istituzianale in un can-
testa democratica.

Eppure, ,con quelle latte, in quella batta~
gUa, la democrazia entrò nelle università e
l'università si aprì e si callegò al pracessa
di democratizzaziane che investiva il Paese.

E si instaurò casì nelle università una
dialettica democ'ratica, una dialettica che
vedeva da una parte la difesa di una vec~
chia struttura e dei privilegi che essa ga~
rantiva nell'uni1versità e fuari delI'universi~
tà e, dalI'aItra, l'affermaziane di tutte quel~
le esigenze di rinnovamento. che si rican~
ducevana ad una canceziane di parità, den-
tro e fuori le università, ad una prospettiva
comunitaria della vita universitaria, ad una
sua funziane autanoma callegata ad una
prospettiva democratica.

Così si impostò la dialettica nelle univer-
sità. E nacquero allora, su quelle esigenze
e su quelle impostaziani, su quella prospet~
tiva democratica, i cancetti essenziali, i
simbali e gli schieramenti della battaglia
che oggi cantinua per la rifarma universi~
Laria.

Ma quei simbali e quei cancetti, pur nella
lara primitiva semplicità, avevano un par~
licolaTe valare perchè si callegavana can
Immediatezza a tutte le altre esigenze di
rinnovamento che in altri ambienti della
vita del Paese si afifermavana, facevano. tut~
t'uno can la battaglia democratica gene-
rale, e la dialetrtica nell'università fu la stes~
sa di quella pur complessa ed articolata dia-
lettica palitica, alla quale si ricandiUcevana
le ragioni di resistenza e di avanzamento.
del Paese.

Dabbiama ricanascere che da allora, da
quei primi anni e da quando. sana state
impastate le prime leggi di rifarma, i pri-
mi tentativi di dare una rispasta democra-
tica alle esigenze dell'università. alla can-
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dizione di oggi, la situazione è diventata
diversa. Mo1te delle vicende universitarie
di oggi non sono :piÙ immediatamente ri~
conducibili, nella IPuntualità di una loro
dialettica, al n;Lodo di porsi degli altri pro~
blemi generali del Paese. Molti dei simboli,
intorno ai quali si muovono le tensioni del~
la vita universitaria, hanno acquistato una
tal 100ro peculiarità che difficilmente diven~
tana comunkabili ad una comprensione
esterna che non voglia essere quella dei ge~
nerici giudizi sul tempo presente, ad una
comprensione ca'pace di collegarli al gene~
rale discorso politico.

Quindi, quando l'altra sera il senatore
Perna cercava di scagionare il Partito comu~
nista dall'accusa di disimpegno in ordine
a questa legge e, forse, in ordine al com~
plessivo fatto universitario, io starei per
dire che non si tratta tanto di scagionare
il Partito comunista (commenti del sena~
tore Perna) quanta di s'piegaIicitutti per~
chè le forze politiche non hanno potuto
in quest'ultimo periodo eSlprimere una po~
sizione completa e puntuale, che desse una
ritsposta precisa a tutti i pmblemi parti~
colari che l'università pone. Perooè? Pro~
prio perchè, nella misura in cui i discor~
si all'linterno dell'università sono diven~
tati, diversamente da quando si avviarono,
non più immediatamente ooHegabili, con
una rigorosa conseguenzialità logica agli al~
tri problemi generali del ,Paese ed alle loro
possibilità di soluzione, tutte le forze poli~
tiche, ed in Iparticolare quelle a più ,larga
base sociale e territoriale, non hanno po~
tuta dare guel'le risposte che i grandi par~
titi possono dare, in mO'do completo e
puntuale, nella misura in cui si collocano
come corollari delle conclusioni generali
con le quali essi si qualificano davanti al
Paese.

Sappiamo come la Commissione del Se~
nato, i suoi protagonisti più attivi ed i re~
latori, abbiano fatto questo sforzo; ed è
questo il motivo per apprezzare, comunque,
il loro lavoro, ma si tratta di proseguire in
questo sforzo. Ma p.roprio perchè in questo
sforzo dobbiamo proseguire, dobbiamo di~
re che non è esatto, non è serio, non è
costruttivo a£fermare sempl1cistkamente

che la perdita delle dialettiche nell'universi~
tà, del legame con le dialettiche piÙ ge-
nerali del Paese, sia avvenuta per coLpa dei
goveJ:1lli di centro-s,Ìinistra, per la insuffi~
cienza della politica di centro~sinistra. L'ora
ed il rispetto che devo a questa vostra così
vasta ,e prolungata attenzione non consen~
tono di richiamare, in questo intervento,
gli importanti risultati conseguiti dalla IPO~
~itÌiCas,colastka, portata avanti dallo Stato
democratico nel corso di questi anni, gli
importanti obiettivi di rinnovamento rag~
giunti dalla politica di centro~sinistra, l'ap~
por.to che i Ministri della mia parte poli~
tica hanno dato, sul piano qualititativo e
quantitativa, alla soluzione di questi pro~
blemi.

Quando si parla del ritardo con cui la que~
stione universitaria verrebbe affrontata, non
si può semplicisticamente ricondurre tutto
alla insanabile dialettka tra laici e catto-
l1ci che bloccherebbe ogni capacità solu~
tiva della politjca di centro~sinistra: c'è in
questo discorso la suggestione, mai abban-
donata, di un Partito comunista che sareb~
be ca:pace di risolvere, con le altre, anche
questa dialettica.

P E R N A. Non ci siamo proprio capiti.

M .o R L I N O. C'è la suggestione di una
funzione giolittliana, che ill IPaTtito comu-
nista dovrebbe svolgere, di una suggestione
che ancora permane per il fascino che, sicu~
ram ente, la personalità politica di Giolitti
dovette esercitare sul personaggio comuni.
sta che di Giolitti ci ha lasciato uno studio
culturalmente pregevole.

La verità è che i problemi e la loro spie~
gazione sono più complessi e non sono ri-
conducibili al semplkismo deUa polemica
quotidiana, ma vanno ricondotti al tema
piÙ importante del nostro sviluppo costi~
tuzional.e, aNa natura stessa della nostra
Costituzione, al suo essere programmatica
e non istantanea, al rapporto tra la Costi~
tuzione e la società, al fatto che la nostra
Costituzione prevede per la sua attuazione
un processo che non si esaurisce in un mec~
canico legiferare, ma richiede un legiferare
capG\lcedi mettere in moto la realtà del Pae~
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se ed un legiferare capace di registrare ciò
che la realtà del Paese esprime nel suo
sviluppo. Queste sono l'autenticrità e la ra~
gione della intoccabilità della nostra Costi~
zione, la sua capacità di promuovere e se~
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guire l'indefinito svi,luppo del Paese, ade~
guando continuamente la forma e la l'ealtà
delle istituzioni ad un modello che esprima
. 'mpre il concreto svolgersi delle condizio-
ni generali del Paese.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue M O R L I N O ). Sono maturate,
O~gl, le condizioni effettive per avviare la
riforma e per farlo portando avanti que~
sta legge; è questa la scelta po'htka di cui
occorre prendere atto, è questa la scelta
che, al di là della valutazione, che domani
potrete esprimere sulle singole 'proposizio~
ni del documen1:o deLla direzione central~
che leggerete domani (interruzione del se~
natore Perna), la Demooraz,ia cristiana ha
fatto da quando è stato oonoluso il lavoro
della CommissiOone. Da allora abbiamo di-
chiarato, nella maniem più inequivooa pOiS-
sibile ~ e lo ha dimostrato Ilianostra ampia

parted.pazione a questo dibaittitOo ~ la no-
st'ra chiara volontà politica di affermave la
aHualità dei temi e di concmtarla nell'im~
pegno di portare avanti questo p'rovvedimen~
to e di dare, cOonla sua apprOivazione, l'avvio
ana riforma univers.itaria.

E lo abbiamo fatto nel modo giusto, di~
cendo che volevamo l'approvazione della
legge e proponendoci di apportare al testo
e1aborato dalla Commis,siorniC queMe modi~
fiche che, coerenti con le soluzioni di fon~
do, consentissero alla legge di dare l'avvio
ad un autentico processo di rinnovamento
delle nostre università.

E dicendo subito che la legge doveva ap~
provarsi, con le opportune modifiche, in
questo determinato momento, non solo ab~

biamo potuto, mano a mano, ricostruire in~
torno alla riforma un interesse positivo, ma
abbiamo battuto anche aloune Basi di s1:ratc-
gia. L'iniziatliva della Democrazia cristiana è

stata il fatto politico che ha battuto tutte le
strategie di coloro che, conservatori incon~
sapevoli e dichiarati, o immaginavano di

poter bloccare il corso di questa legge per
una migliore riforma da fare poi chissà
quando e chissà come, o accettavano che
questa legge si approvasse, magari nella peg~
gio,re formulazione, perchè poi nella realtà
tutto si sarebbe potuto ri<solvere per i,l
meglio. Ed ha battuto anche quelle strate~
gie che, dobbiamo oggettivamenterilevar~
lo, potevano annidarsi anche a sinistra nel~
le Ipieghe di una sempre ricorrente contrad~
dizione tra la linea che affida la propria
proslpettiva politica all'avanzamento delle
condizioni deI Paese c la ,Vinca dil'Cltta a
dimostraTe, ad ogni oocasione, che nessun
vero avanzamento è possibile senza un iCam~
biamento dell'area di Governo tale da ren~
derveli partecipi. Tutte quelste strategie, col~
ludenti e contrastanti ad un ,tempo, sono
state battute, ma devono essere battute pun~
tualmente durante tutto l'iter parlamentare
della legge, testimoniando nella concretezza
del lavoro parlamentare e nel rigore delle
procedure parlamentari una vOolontà poli-
tica, che non può essere espressa <chedalla
maggioranza

Spetta, infatti, sempre alla maggioranza
la responsabilità di portare avanti o meno
una legge, spetta ad essa di verificare le
sue conv!ergenze e la validÌità degM appo<rti
che, tutti riconosdamo, possono utHmernte
venire dall'opposizione, perchè questa ma-
teria lo richiede. La riforma universitaria
richiede tuHi gli apporti possibili per il
suo signifkato' civile e per il suo valore di
attuazione costituzionale. Ma proprio per-
chi:-vi è, vi deve e v,i può essere 'questa aper~
tura parlamentare, maggiore è la responsa~
bilità della maggioranza e della sua 'capacità
di iniziativa nel condurre in porto la legge.
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Dobbiamo farlo in questa accasione, per-
che, qualora questa legge cadesse, cadreb-
be e si disperderebbe quell'interesse posi-
tivo che siamo riusciti a richiamare intorno
alLa fi,fiDrma e che sarebbe, comunque, som-
merso e disperso in un dgurgito di rpolemi-
che, di contrasti, Ipiù o meno artificiosi, ma
che sicuramente non farebbero avanzare
nè la comprensione del tema, nè il suo svi--
lUPpo, nè quel necessario collegamento che
si de.ve stabilire con gli altri problemi ge-
nerali del Paese.

La facile suggestione di una riforma più
perfetta, ma rinviata ad altre occasioni, non
deve farci perdere l'occasione che oggi ab-
biamo di inserire questa legge nel quadro di
quella che tutti abbiamo chiamato una sta-
gione costituente, perchè il fatto universi-
tario ne rappresenti un aspetto significar-
tìvo e contribuisca a qualificarla, appunto,
nel suo complessivo valore costituente.

Occorre collegare la riforma universita-
ria alle altre riforme che stiamo impostan-
ào, perchè sarebbe molto grave che noi por-
tassimo avanti alcune riforme molto attese
da così vasti strati del nostro Paese, ma
contemporaneamente non soMollineassimo
che questa riforma ha una sua propria ra-
giO'ne e un suo proprio valore nel contesto
delle altre, come una dimensione che quali-
fica l'insieme di queste riforme, nel mes-
saggio complessivo del sistema politico alla
comunità nazionale.

Dobbi:amo inoltre pO'l'tane avanti questa
legge in questo periodo per un'altra ragiO'-
ne più specifica e Ipiù immediata.

Ques,ta è una legge che detta nuovi
ordinamenti dell'università, ma la riforma
per concretarsi in tutti i suoi aspetti ha bi-
sogno di notevoli occorrenze finanziarie e
g;à questa legge vi provvede per una parte

importante. Ma queste occorrenze finanzia-
rie e quelle che dovranno essere messe a di-
sposizione, con successivi provvedimenti, de-
vonO' aUa fine esse.re inquad:mtie nella pro-
gI1ammazione nazionale. Ed a;l1o]1ain questo
armo, :ùn cui si sta affrontando Ila elabora-
zione del secondo programma economico na-
zionale, con una metodologia la cui nDvità,
rispetto all'esperienza precedente, è ruppun-
to quella di giungere alla definizione del

programma per !progetti, ciaè definendo pri~
ma le grandi iniziative ed i settori nei quali
SI intende intervenire nel quinquennio, sa-
rebbe molto grave se entro questo anno
non avessimo definito i caratteri che la
riforma deve avere, di guisa che possano
ad essa essere destinate le risorse nazio-
nali occorrenti.

AHara ecco la nostra conclusiane poli-
tica, la praposta della DC: mandane avanti
la legge ed apportare al progetto della Com-
missione quei cambiamenti e quegli aggiu-
stamenti che consentano di cou'egada me-
gllio al genclral:e processa di rinnovamento
in atto, affinchè la vicenda Uinivensitlaria
6tnovi un coerente sviluppo, un più intimo
collegamento cO'n le altre vicende del Paese,
partecipi ed allarghi ill nespiro di questa
stagione democratica.

IJ punto fO'ndamentale è, quindi, il ricono-
nosdmento pieno, ganantito neUa concre-
tezza degli istituti, dell'autonomia delle uni-
versità come le prind,pa:li istituziani che
possono assicufane l'autonomia della cul-
tura.

Ho seguito attentamento lo sfor:w fat-
to nelLa sua espasizione dal senatore Fortu-
nati (è diffidle attingere al valore delila au-
tonamia deUa cultura e ddle univensità da
parte di certe pasizioni poLitkhe), però
questo sfarzO' deve essere portJata avan-
ti da tutti, perchè tale valore è messo in
crisi non solo dai regimi più o meno tota-
htari. ma anche daUa condiziane generale
della società moderna. L'università nan è
l'unica sede deHa cultura, ma è comunque
l'istituzione essenziale che in una sacietà
moderna garantisce Il'autonomia della cul-
tum, la liber:tà del pensiero in Ulna società,
dove le CDse rischiano sempre di essere più
forti deH'uDmo, i:l cui destino, inVlece, è stato
s1nora semp~e queUo di dominade. Ed è nel-
l'univers1tà che questo modo di esprimersi
della libertà umana, della sua capacità di
campl'endere e dominare le oose, deve di.
spi,egar'si nel modo più prorpr~o e meno con-.
dizionato.

L'autonomia delle università dunque è il
fatto piÙ importante, più significativo, più
canaÌrterizzante de1la qualificazione demo-
cratka di un sistema politico rispetto alla
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società. E per garantire l'autonomia delle
università non si tratta solo di tagliare tutti
quei legami attraverso li quali il potere po~
litico possa inta:ccarla. Dobbiamo garantire
l'autonomia deiJl'univerlsità da noi stessi,

dimensione politica deUa società, ma poi
l'ordinamento politico deve gamntida da
tutti gli aJrtri fatti della società che pos~
sano condizionarne la piena esplicazJÌone. La
cultura deve essere lihera non solo rispetto
al poteI'e politico, ma anche rispetto al con.
creta modo di essere in un determinato ma-
mernto di una società, per potlervli aderire H-
beramente e per aiutarla a capiJ1sa. ed a svi-
lilLp P aDS i.

Ora S'i tratta di cogHere ila l,inea lungo la
quale l'autonomia delil'università si garan-
ti,sce oggi. E qui è il punto importante che
credo stia stato colto implicit,amente, ma con
molta limmediatezza, nel suo intervento dal
collega Rossi Dor,ia, quando ha impostato
la sua esposiZJione sul rapporto ohe la
vifoI1ma deve avere con la programma-
zione economica. Infatti, !aUa piena au-
tonomia delle università manca, ndla no-
stra s'Ocietà, la posSlibilità di rilsorse auto~
nome, ed alle università per vi,vere e svi-
lupparsi occorrono n'Otevoli e crescenti ri-

sorse; risorse crescenti non solo per i,l loro
adeguamel1to scientifico, per l'espansione

delle loro attrezzatuI'e, ma anche per ren~
dere concreto ed effettivo, e per tutti gli
surati popolari, il diLitto allo studio.

E queste risorse devono essere cLat,e dalle
ahre componenti della società senza che i,l
dade sia condizionato soltanto daLle utilità
immediate che una deteI1minata società o le
sue parti prevalenti pensino di ritrarne,
senza che, per garantire una troppo im,me-
diata corrisrpeutività, l'autonomia ne venga
compromessa.

In questo la programmazione è una ga~
ranzia ed in questo verifica l,a sua capaoità
di finalizzare i'l processo produttivo e la
espansione economica ad un obiettivo civile.
Ma per questo è determinante e debcato il
rapporto che dobbiamo stabilire tm autQ~
nomia delle universi,tà, il loro sviluppo ed
il loro modo di collegarsi alla program-
mazione economica.

L'altro punto fondamental,e è nelil'indivi~
duare la sede, la fonte daUa quale l'auto-
nomia deve sgorgare.

Non e un caso che in tanto fluttuare e
rifrangersi di opinioni nel corso dì questa
vicenda i,l segno caratterizzante, rimasto
sempre fermo nello svolgÌimento della rri-
forma, sia stato rappresentato dal d1par~
timento. Perchè è lì, nellla sede ,in cui si
realizza l'mcontro tra riceI'ca, insegnamento
e studio, che l'autonomia s.i s,prigiona. Ora
dobbiamo riconoscere che pur in tanto di~
scorreJ1e non certo moho si è ohialr,i,to in
quali modi ed in che forma il drpartimento
si concreterà. Eppure aUa validirtà della in~
tuizione iniziale che nel dipartimento, in
una università basata su dipartimenti, do~
vesse consistere ,ill fatto veramente innova~
tivo de11a riforma siamo rimasti sempre
tutti fedeli. È il mistero che accompagna le
parole che esprimono una intuizione valida.

Si tratta ona, però, di salViaguardare tale
intuizione, di ,darle un coerente svolgimen-
to. C'Osa sarà ~l dipartimento? Sarà innan~
ziuutto un fatto dal quale si attingerà per
alimentare ilo svolgersi degli ordinamenti
concreti della nuova {università nefl'ambito
di autol1omi,a che la legge dovrà fissare. E
nella misura in cui il dipartimento sarà un
fatto è stato molto positivo ohe la Com~
missione abbia rinunciato a portarei qui
una tabella già tipi,zzata di dipardmenti e
legislativamente prefigurata. Ma l'altro pas.
so che bisogna fare è che il dipartimento
segni veramente ,la novità dei nuovi ordi~
namenti e quindi che sia tolta qualsiasi
suggestione al r.Ìtorno alla vecchia struttura
delle facoltà e a tutto quello che esse han~
no significato, a tutto quello che esse po~
trebbero significare, per una malintesa au-
tonomia, per una loro ineliminabile subor~
dinazione alle ragioni di altre parti della
società.

Si tratta, quindi, di affer,mare l'autonomia
delle università facendone del dipartimento
il fatto originante e della programmazione
i modi del suo corretto collegamento con
la società e con le altre autonomie.

Ed allora dobbiamo subito dire che oc~
corre riscriver,e tutto il titolo della pro-
grammazione e riscriveI110 in modo tale che
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in essa, neLle sue procedure e nel suo do-
cumento finale, risulti, di periodo in perio-
do, definito e garantito l'ambito di ooncreta
auto determinazione che ad ogni !Università
deve essere assicurata per l'autonOlmo svol-
gimento delle sue funzioni.

Si tratta di sostituire .eon la chiarezza, la
metodicità e ,la pubblicità deUe procedure
e dei documenti progmmmator,i ogni resi-
duato di poteri bumcratid ministeriali o,
comunque, esterni aJll'università, che non
solo ne hanno intaooato l'autonomia, ma
che sono aU'origine di quell'intrico di po-
teri burocratici, poteri accademici e poteri
politici çhe hanno fatto richiamare, per la
loro qruaJificazione, figur,e feudali.

Si tratta di eliminare, nella dir,ezione di
una politica universitaria unitaria, che pur
deve esservi e deve espdmersi oon parti.
oollare incisività praprio nella fase di avvio
della riforma, la più Vlasta zona di ooca-
sianalità, di episadi,oità ,e di cLi,screziaocr,drità
dell'attuale moda di esercitarsi dei pateri
centrali e che ha poi impedita una vera
palitica ed ha mortificato ,l'autonomia.

Ed allora dobbiamo innanzitutw affer-
mare che il piano quinquennale de1l'univer-
sHà deve avere una sua propria organicità,
ma deve 'essere part,e integrante del pro-
gramma economico nazionaJ e e deve essere
approvato cantestualmente ad esso, can la
stessa legge, se per legge si approva il pro-
gramma nazion~le.

Dabbiamo, poi, dire che questa parte del
programma ecanomico naZJionak, quella che
castituisce il piano universitario, deve ave-
re un cantenuto preoettiva, non deve essere,
carne si Ilegge nel testo della Commissiane,
un semplice ,ragianamento per una serie di
ipotesi, ma deve avere un espliicita conte-
nuto precettivo che definisca un effettivo am-
bito di autonomia ad agni università per l'ap-
plicazione del piano.

Dabbiamo costruire deUe 'pJ:1aoedure di
farmaz']ane del piana in mado tale che sia
chiaro çome il sua iter inizi con le propo-
ste di ciascun ateneo, che nell'incantro degli
atenei della stessa regione si ricerchi il pri-
ma con temperamento ed il prilmO caordina-
menta delle loro diverse esigenze; che suc-
cessivamente questa più organica proposta

venga sottoposta al parere della regione e,
da qui!, sia trasmessa sia al comitato inter-
regionale per la programmaz:ione eoono-
mica, s.ia aI comitato nazionale uni'versita-
r:io per poi essere definita in sede di CIPE
e raccordata così alla programmazione eco-
nomica generale: evidentemente ad un pro-
gramma ecanomica naZlianale che anche per
questo aspetto come per altri deve acquista-
re maggiore concretezza di quella che si è
avuta nella prima esperienza di programma-
zione e senza pretendere per converso di for-
niire quei tipi di utapia, che spesso non sono
solo dei filosafi, ma qualche volta anche degli
eoanamisti. E lo .diciamo co,n tutto i:l ri-
spetto che gli econamisti meritano, spe-
cialmente quando ci avvertono. di nan ce-
dere ad illusioni economet,riçhe.

PRESIDENTE
quel caso era dei politici!

Guardi che !in

M O R L I N O. Uimportante è che quan-
to dica non risulti ofliooSliva per alcuna cate-
gana.

Così definita l'ambito di di:sponibillrità eca-
namiche riconosciute a ciascuna università
e gli o,biet1Jivi es,senziali che essa s,i è prorpo-
posti, sarà la stessa università a daver di~
sporre, neH'ambi,to delle sue possribiHtà di
autogoverno, rI 101''0 più :effioientle impiega.

A questo punto acquista rili:evo l'autonomia
statutaria delle s\Ìngole università. Occorre
che la legge determini lIe concLizrioni essenz,ia-
Li cui gli statuti devano. ,adempiere, pmchè
veramente l'università sia costituita come
una oomunità, tutte le sue oamponenti ab-
biano modo di parteoipal1e aHa ges:trione e
sia aS'SiÌcurato il collegamento 00'11 le altre
espressiani autanamamente :f'Ì:cOlnosciute dal-
l'ol1d1namento. Ma ogni statuto deve da["e a
ciascuna università la sua propria individua-
l:ità e deve ,anche rendel1la adeI1ente alla di-
versa :realtà sooia:le ed economica neHa qua-
Le è irnS'ediata e di cui è ,espl1essione. È certo
diversa la condizione di una università che è
sola in una grande regliane e quella di regio-
ni di dimenS!ioni territolliaLi :O demografiche
minori che hanno invece più università:
diverso, qu1ndi, deve essere il modo di assi-
curare il callegamento degli organi dell'uni-
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Viersità oon quelli localti ad essa ester1l1ii. Dob.
bLama p~evedeI1e anche per ciò che sia lascia-
ta la possibilità di articolaI1e gli orgalllii del.
l'università in modo che si possa dIstingue-
re per la loro composizione t,l'a oJ:1gani aven-
ti una competenza per fatti meramente in-
ter1Jli all'università ed organi aventi una com-
petenza per fatti che rilevano neHa comples-
sa realtà territoriale nella quale l'università
è inserita.

Nelil'ambito deU',autonomia statutaI1ia dob-
biamo anche ooHooaI1e tutta la materia che
attiene ai coordInamenti deLle attiv,ità dipar-
timental:i ed interdiparvimentali per il dla-
scio dei titoli di studio. Deve cadere il con-
siglio di carso di ,laurea come una stIluHura
necessaria indicata daHa legge, nDn solo per-
chè resterebbe carne una suggestione troppo
forte per far perma:neI1e e l1icostituir,e la vec-
chia struttura delle [aooltà, ma anche per-
chè intaccherebbe gravemente la funzioIle del
dipartimento. Se è veramente il dipartimento
il fatto fondamentale deJla nuova università,
la fonte daHa quale deve prOlnaIlaI1e il oon-
tinuo evolversi dei nuovi o:rdinamenti, esso
non può esse:re irl1igidito da questa sovra-
struttura che. inserita tra gli organi diparti-
men1JaIie gli oJ:1gani di ateneo, filIlirebbe, rlÌ-
produoendo JJe facoltà, per prevalere.

Non si è l1itenuto di pI1edeterminall1e I1igi-
damente ne1:1:alegge la tipizZJazione dei dipar-
timenti, si è preferito affidarla al consiglio
naz,ionale univerSlit!ario. Ma tale tipizzazione
finirebbe per diventare troppo rigida, priva
di vere alter:native, senza spazio per dipalrti-
menti ati'Pioi, qualora il corso di laurea at~
tingesse alla digni'ià di organo Ilecessar:ia~
mente prev,isto daHa legge. Occonre affidare,
invece alla !autonomia e aHa diversItà degli
statuti di disporre i coordÌ'l1Jamenti linterdi-
partimentJali neoessavi ad organizza,re le op~
ZJioni dei piani studio che di per sè contrad-
dkono al COIlcetto del oorso di laurea.

Dobbiamo, in ogni oaso, teneI'e pI1C'sente
che non possiamo non riconoscere all'uni-
versità una autonomia statuta,ria che dovreb~
be essere certamente maggioI1e, ma in ogni
caso nan inferiore a quella che alle regioni
abhiamo pur dconosduto, nonostante che
queste ultime facciano oOlmunque parte del-
la organizzaZJione politioa e Siiano esp:mssa-

51iOlni della stessa dimensione polit1ca del
nost,ro aI1dinamento.

Ma garantita nella sua essenza l'autonomia
delle università deve collegarsi in modo più
proprio con ,le altre espresSlioni autonome
deHa sooietà. Ocoor~e Ilioordare che le auto-
nomie sono tutte tra loro solidali. Il passag-
gio da uno Stato accentrato ad uno Stato
che riconosoe nelle autonomie li,l modo di
esprimers,i coerente del pluralismo sociale
può esse~e as,slicurato in modo :iI1reversibile
contro tutto ciò che neHa realtà Isp1inge ver-
so nuoVli pl'ocessi accentratod, solo assJou-
rancio un indefinito svolgimento delle auto~
nomie e sor:reggendolo CDn la solidaràetà di
tutti i centri di autonomia.

Ndl'ambito di questo discorso più genera-
le dell'autonomia dL tutte le università. an~
ohe di queUe statali, noi oo,l,lochiamo il te~
ma del:1a più spiccata autonomia che deve es-
sere comunque riconosciuta alle università
libere, nOln solo a quelle già esistenti, ma a
queUe di cui la coerenza del Isistema vuole
che Slia assicuI1ata la pOlssibilità di cost~tuirsi.

NOli portiamo aVianti, ODn un IlOStI10 par-
Ncolare impegno, questa afliermaZJione, non
soja perchè lo facoilamo per Uina corI1etta ap-
plicazione. del:l'artircolo 33 ddla Costituzio-
ne, ma perchè riteniamo essenziale a carat-
terizzaI'e tutto ill sistema il riconoscimento
della validità di una dimensione di università
libere. AncoJla una volta oombattiamo una
battaglia da democratici per la coerenza de-
mooratioa che deve avere il nuovo ordina-
meIlto, e lo facciamo cOIn queIla particolare
sensibi'llità che a noi v;iene dal rappresen-
tare le ragioni propiJ1ie di quell mondo, di cui
noi siamo UJna autonoma e responsabHe
espressione politica. e perchè, affermando
tali ragioni, nOli sappiamo di affiermaI'e le
ragioni proprie di fatti ohe ardcchiscono la
struttura oivlile del nostro Paese ed ill cui
pieno dispiegarSli fa avanzare complessiva-
mente la sostanza democratica del nost]1O
ordinamen to.

Solo così rIa riforma universital1ia rappJìe-
senterà il vero cambiamento. Si tmtta di pas-
sare da un oI1dinamento uniforme, rigido e
ohiuso, ad un ordinamento aperto, fondato
suHa pluraLità delle fOlnti nOl1mative, assàcu-
rata dalla piena autonomia delle università,
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di tutte, sia di quelle statia1i che di quelle
l,ibere, secolOJdo jJ dettato deUa Costituz'iiOne.
P,erohè è nel-la plura!1ità delle fonui nQlrmative
la vera ahelrnativa aHa struttura accentrata
dallo Stato liberale, di cui il vecchio ordi~
namento universitado è stato l'espressione
più significatliva, pe]1chè è la pluml<ità delle
fonti normative la premessa per ordinare
una società pluralistkamente articolata in
un sistema autenticamente democratico.

Nel 00l]1S0di questi dibattiti un i:ntelligen~
te acoademico ci ha spesso l'ioQl]1dato come
la sto]1ia dei nostl'i istituti scolastici è una
stoda fatua IOQlndeoreti~legge emessi cOInPar~
lamenti in quiescenza. È la plfima volta, nel~
la nostI'a storia, che un ordinamento univer~
s:itario v:iene dettato da un P,arlamento li~
bero. E, proprio per questo, questo libero
Padamento, nel dare un ondinamento nuovo
alile sue istituzioni universital'i,e, deve affer~
mare la de1rlivazione democl1atioa nella sua
sovrani,tà non pretendelOJdo di legHerare su
ogni dettaglio, su ogni partioola1re, ma deve
far p]1emio su quel plum1ilsmo sooiale dal
quale esso tl1a:e origini e dal cui sv:iluppo
trarrà maggior forza per garantire la pur
neoessaria unità de'lI 'ordinamento , ma avrà
questa forza e garanti<rà un ordinamento uni~
tarlio se sentirà non nella sua esdus,iViità ma
in aiò l'essenza della sua funzlÌi<me.

E questa autentica autonomia normativa
che alle università dobbiamo riconoscere è
anche la premessa per renderle concreta e,
quindi, aocettabile l'offerta di parteclipazio~
ne che noli facciamo a tutte le componenti
della vita Ul1lÌverslitada ed in particolare agli
studenti.

Quando discutiamo per cercare le ragioni
e per tentare di supera]1e il rifiuto che gli
studenui oppongono a far parte di organi
vappresentativi o darsi, oomunque, delle for~
me rappresentative di parteoipaZlione, dob~
biamo anche domandarci se tale rifiuto non
dipenda proprlio da questo fatto: in effetti
sin qui, non abbiamo mostrato di offrire al~
tro che di partecipare alla gestione di fatti
meramente amministrativi ed in fondo buro~
cratici che sono sempre fuori di un interesse
proprio dei giovani. Se gH studenti saranno
chiamati a far parte di organi veramente co~
stituenti, a costruire non modelli prefabbri~

cati, ad essere veramente essi i creatori della
nuova università, ad essere essi gli interlo~
cutori necessari dal cui concreto modo di
atteggiarsi dipenderà l'a vera natura del di~
partimelOJto, allora l'offerta avrà un senso
e potrà anche essere aooolta. Dobbiamo vo~
lere un ordinamento aperto ed aJ1lora la loro
parbeoÌipaziOlne sarà determinant,e per l'ordi~
namento reale che ne soaturirà.

Queste stesse liagiOlni di aper,tura erarr1JOal~
la base della nostra istanza per superare
la ]1igida predeterminazÌiOlne dei titDli chç
le università rilasciano, [per non vincolare
le prospettive professionali delle nuove uni~
v,elfslità ad una tabella dei 11it0l1iche, in fon~
do, riproduoe Le pJ1Ofèssioni così come si
e~ano tlipizzate all'epooa dei nostri nonni.
Sappiamo ohe questa nostI1a richiesta non
viene intesa come logico e coenente coroJ~
lario di un nuovo sistema, che vecchi pre~
giiudizi vogliono mantenere taJe residuato
del veochi>o ,sistema. Sappiamo, quindi, che
questa nDstra dohiesta non può esse~e ac~
cO'lta neill'attuale dislocazione delLe fmze par~
lamentari e non insistiamo, non ne faccia~
mOl un motivo per non far procedere la ri~
forma.

Sappiamo che finiremo per avere ragione
se la riforma si svolgerà pienamente in tutti
gli altri suoi aspetti, se corrispettivamente
cambieranno altre cose nel contesto del no~
stro ordinamento e nel progredire del'la vita,
se si modi,fichera:nno la disciplina dei pub~
bJici concorsi, delle professioni, delle man~
sioni nelle aziende, delle carriere e, più di
tutto, quelle convinzioni sociali che del ti~
tala di studio fanno ancora motivo di privi~
legi sociali, se la università riuscirà a fare
emergere nuove tipizzazioni fOI1mative più
aderenti alle richieste di una società mo~
derna.

Ed in questa stessa prospettiva autonomi~
s1ica si col[loca il principio di collegialità
nella organizzazione delle attività universi~
tarie e l'esigenza che tutti i docenti faociano
parte di un ruolo unico.

Dobbiamo superare ogni residuo monocra~
tico, ma dobbiamo nella collegialità garan~
tire effetHvamente, esaltare e non mO'rtifi~
care la libertà del docente. Dobbiamo evitare
che ill docente, per garantirsi nella collegia~
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lità la propria Libertà, debba cedere a preoc-
cupazioni democraticistiche. Dobbiamo ga-
rantire che la figura del docente unico si ac-
compagni con opportune forme di incentiva-
zione, che contribuiscano a promuovere l'im-
pegno saientifico-didattico di ciascuno per-
chè è da ciò che la vita dipartimentale
ne sarà arricchita. Dobbiamo crea:l"e le pre-
messe per una nuova figura di, docente e non
commettere l'errore di credere che tale obiet-
tivo si possa perseguire sancendo legislativa-
mente un ing1usto generalizzato atteggiamen-
to punitivo. Noi sappiamo che a comporre
il movimento per la riforma vi sono stati
alcuni episodi gravi, ,distorte e distorcenti
prassi che si sono consdhdate, omertà che
hanno assunto ri1evanze addirittura di tipo
i'5tituzionale, ma se tutto dò condanna un
ordinamento per il semplice fatto che lo con-
sente tale condanna non può, non deve af-
fatto estendersi aLla generalità dell'attuale
corpo docente ed alla sua tradizione.

Il nostro giudizio negativo non rigual1da
tutti gli attUaili docenti, nè la loro parte
maggiore e, quindi, non è su una condan-
na che possiamo costruire il nuovo, ma pre-
supponendo un ordinamento veramente
nuovo.

E per costruire il nuovo dobbiamo affer-
mare le incompatibilità, dobbiamo afferma-
re il teIl1pO pieno, ma non dO'bbiamo cedere
sempIicisticamente a ritenere risolta corret-
tamente l'esigenza del raccol'do tra ricerca
sdenti,fica e pratica ,professiO'nale con la pe-
ricolosa e semplkistica soluzione della cosid-
detta professionalizzazione del dipartimentO'.
AbbiamO' sentito, nel corso di queste discus-
sioni, più volte avanzare la preoccupazione
che alcune università non vengano ,infeudate
a potentati economici, non conta 'Se privati
a pubblici. Ma dabbiama essere accorti che,
attraversa la casiddetta professianalizzazio-
ne del dipartimento, gli incarichi e le COl1SU-
,lenze che tali potentati possonO' distribuire,
can quella tecnica delle partecipazioni mino-
ritarie e dominanti proprie della loro espe-
nenza, tutta l'università non diventi subalter-
na ad essi. E dobbiamo essere anche accorti
che lo studente, che in questi anni spesse vol-
te ha atteso invano nell'università il sua :pro-
fessore accupato invece dalla professione a

da altri incarichi, la trovi adesso sì nella
università a tempo pieno, ma impegnato per
la maggior parte in attività professionali e
a lui non tocchi di restare nell'anticamera
di questi necessariamente ristretti ambienti
dipartimentali perohè preceduto dalla rive~
rita fila dei commIttenti di attività profes-
sionali.

Dobbiaa:no, perciò, considerare con molta
attenzione l'indicazione che ci viene in par-
ticolare dal Partito repubbIicano e dobbia-
mo, <comunque, ricercare soluziani diverse
da quelle indicate nel progetto per collegare
la ricerca scientifica e l'esperienza professio~
naIe. Forse, fra le tante ipatesi da conside-
rare, vi può anche essere quella di un siste-
ma che, sanoita l'incompatibilità tra eserci-
zio delle funziani di docente e eserciZ'ia di
attività professionali o altriincarkhi, pre~
veda la ,possibilità di oidi predeterminati nei
quali sia possibile aptare alternativamente
per l'una a l'altra attivtà. Si può immagi~
nare che il dacente, dopo aver esercitato
per un certo consistente periodo esclusiva-
mente le funz:ioni di dacente. possa passare
all'attività professionale e ad altri incarichi
cessandO' in tutto od in parte dalle funzioni
di docente e privata di ogni diritto nella
vIta dipartimentale, restando però nei ruoli
per pater ritornare, successivamente, alla
pienezza de! suo impegna di dacente, dopo
aver dismesso l'attività Iprafessianale a gli
altri incarichi.

c

Perchè privarsi della possibilità di attin-
gere al1e università, nan sola per le prafes-
sioni ma anche per una serie di rilevanti
mcarichi pubblici? Perchè rinunciare alla
utilità che dacenti che hanno acquisito ta-
le esperienza, concluso un ciclo, passa-
no ritornare nell'università? Uimportante
è che non vi sia la contemparaneità tra
la funzione di dacente e quella di altri
Impegni prafessionali a pubbEci partico-
larmente 'rilevanti. E per questa non è
necessario costringersi nè alla soluzione del~
la professiona1izzazione del diparHmenta, nè
ad imrnaginare la carriera universitaria
fatta di scelte irreversibili.

A cancreta:re 11a nuova figura di docente
che dobbiamo auspicare, dobbiamo, pur nel
crescere del loro numero, fare appella ad
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una vocazione espressa da personalità ric~
che di prospettive e di interessi e dobbiamo
evitare che tali persanalità Isi ritrovino, sin
dalle scelte iniZJiali, sollecitate 'ad esprimersi
in ambienti più aperti e con condizioni di
maggiore mobilità di queUi che può offrire
l'ambiente aocademico.

Dobbiamo puntare a soluzlioni che ci assi~
ourino ohe il meglio dei nostri giovani possa
sentire come la più alta ambizione quella
della vita aocademica.

E dobbiamo dire che in questo sforzo sia~
ma inooraggiati da quello ,che abbiamo co-
minciato a registrare nel più recente periodo
grazie al dia:logo che con le nostre iniziative
abbiamo aperto col mondo accademico.
Portando avanti i,l nostro dialogo con il mon-
do aocademico e promuovendo quello fra
le sue componenti ed altre espressioni socia~
h, noi abbiamO' visto emeJ1gere già una con-

sistente dimensione di docenti sulla quale
contare per una coerente applicazione della
riforma.

Quando il progetto è uscita dalla Commi'S~
sione abbiamo avuto le più diverse e con~
traddittorie reazioni negative, Teazioni quasi
generali, ma nel corso dell'ampio dibattito
che noi abbiamo promosso, abbiamo visto
enuclearsi Ulna consistente posizione di do~
centi ancor giovani di anni ma già accademi~
camente maturi ed affiancarsi ad essi la
schiera dei più giovani assistenti e di alcuni
stUldenti con una vocazione accademica, una
posizione non solo di consenso, ma di impe-
gno a portare avanti la riforma, a portarla
avanti lungo le linee essenziali indicate dal
progetto della Commissione e modificando
quelle disposiziani che contraddicono alla
loro coerenza. Queste Iposizioni hanno avuto,
poi, un ,loro approdo papticolarmente signi-
ficativo ed una autorevole e, quindi, non
trascurabile espresrsione nel dibattito che si
è svolto al CNEL e nella discussione che si
è avviata al Consiglio superiore della pub-
blica isttiUzione. Dobbiamo, quindi, fare ogni
sforza per dare una risposta positiva a que-
ste posizioni, non dobbiamo respingere il
più valido e prezioso consenso che a questa
legge stiamo acquisendO', dabbiamo rispan-
dere positivamente alle particolari indicaZJio~

ni ohe da questi così qualificati opganismi
ci vengono.

Dobbiamo dare una risposta anche alle in~
dicazioni che ci vengono dalle diverse orga-
nizzazioni nelle quaìi, sia pure in modo par-
ziale e non completo, si esprime pur valida~
mente l'attuale vita universitaria.

Le posizioni di queste organizzazioni non
possono essere liquidate con il semplicistico
impropr.io giudizio che le qualifica come
espressioni meramente corporative.

Innanzitutto la qualifica di corporativo,
nel senso di rispondenza ad interessi mera~
mente di categorie particolari, non può cor~
rettamente mai essere riferita, in senso di~
spregiativo, alle posizioni delle organizzazio~
ni di queste categorie perchè è appunto nel-
la finalità propria di questi organismi espri-
mere interessi particolari; semmai la quali-
fica dispregiativa di corporativo può essere
riferita a quelle risposte politiche che sono
date soltanto per soddisfare quelle richieste
anche quando contrastano con gli interessi
più generali che alla politica spetta di per-
seguire. Ma qui, davanti al Parlamento, io
devo testimoniare che queste organizzazioni,
quando si sono avvicinate al dibattito che
noi abbiamo promosso, hanno sì espresso va~
lidamente le loro particolari esigenze, ma le
hanno sempre collegate alle prospettive di
ordine generale che la riforma deve perse~
guire. Il loro discorso, il nostro discorso con
loro, ha avuto sempre l'ampiezza ed il re-
spiro che questo tema richiede e la loro ve~
,ra attenzione è rivolta più che a tutelare di-

ritti quesiti o ad acquisire vantaggi partico-
lari, piuttosto ad essere parte attiva e deter-
minante della nuova università che tutti in-
sieme devono costruire. E questo riconosci~
mento io devo qui dare in particolare alle
associaZ!ioni degli assistenti che, per essere
rimaste le più attive nel propugnare la ri~
forma, sono state più spesso oggetto di tale
,ingiusta accusa.

Con questa serenità, ma anche con tutta
I la delicatezza necessaria, dobbiamo accinger-

ci a riconsiderare le norme transitorie sui
docenti proposte dalla Commissione, Tale
riconsiderazione, infatti, è stata richiesta da
tutti e qui se n'è fatto esplicitamente eco
il collega Codignola.
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Si tratta di riconsiderare le norme tran-
sitorie che riguardano i professori non an-
cora di ruolo, gli aggregati, gli incaricati, gli
assistenti. Qui dobbiamo sapere che decidia-
mo della parte più corposa e decisiva della
nuova università e decidiamo anche del giu-
dizio piÙ immediato che della nuova univer-
sità darà tutto il mondo ad essa esterno.

Dico subito che dobbiamo, comunque, ga-
rantire a tutto questo personale la sua pre-
senza nell'università, non dobbiamo privare
l'università di tutte queste 1energie che han-
no consentito ad essa di reggere, comunque,
alla esplosione quantitativa dei discenti.
Dobbiamo agevolare in tutti i modi il loro
passaggio nel ruolo unico dei docenti. Ma
deve essere un passaggio a pieno titolo. Dob-
biamo essere certi che, immettendoli nel ruo-
lo unico dei docenti. questi non diventino
una mera espreslslone l,egale e che invece, di
fatto, nella realtà, per tutto il,resto della loro
carriera, nella vita quotidiana del diparti-
mento, non restino segnati fra i vecchi e i
nuovi docenti come i docenti del 1971.

E questo lo possiamo realizzare mediante
forme che facciano discendere il loro pas-
saggio nel ruolo unico dei docenti non da
criterI di anzianità, ma, comunque, da un
giudizio, già dato o da darsi, sulla loro ma-
turità scientifica, in forme più o meno parti-
colari. E dobbiamo guardare con molta cura
alle norme sulla partecipazione degli stu-
denti.

Bisogna sottolineare positivamente l'ampia
apertura che il progetto della Commissione
fa dell'università agli studenti, una apertu-
ra che può correggere le insufficienze anco-
ra non superate della scuola secondaria, una
apertura che renda l'università immediata-
mente partecipe della nuova composizione
sociale del Paese e degli avanzamenti conse-
guiti nella paritaria considerazione dei cit-
tadini.

Ma a rendere concreta questa apertura
dovrà soccorrere una più comprensiva, più
articolata e meglio indirizzata disciplina di
quelle disposizioni che attengono al diritto
allo studio.

Una università aperta alla condizione nuo-
va della società, una università che allarghi
l'accesso a tutti i capaci e meritevoli, indi-

pendentemente dalle condizioni economiche
familiari, che si arricchisca con la crescente
presenza di quelle classi meno abbienti, che
sino a poco tempo fa erano escluse dagli stu-
di superiori ed ora vi accedono in propor-
zione ancora così ridotta, deve garantire va-
lide ed effettive forme di partecipazione al-
la sua gestione.

Bisogna far sì che questa partecipazione,
postulata invano all'inizio della nostra espe-
rienza democratica di cui abbiamo dianzi
parlato, ed oggi rifiutata, si concreti effetti-
vamente. La migliore risposta per ottenerla
è, come pur dianzi dicevamo, nel far sì che
per l'effettiva autonomia riconosciuta al-
l'università, gli organismi di governo delle
università abbiano funzioni non meramente
amministrative, ma normative. Ma qualora
questa forma di partecipazione non si potes-
se ottenere, non bisogna, comunque, rinun~
ciàre ad averla in tutte le forme possibili
ed, in particolare, assicurando, comunque,
che per la pubblicità degli atti degli organi
di governo delle università gli studenti pos-
sano esprimere una partecipazione di fatto.

E non è da ntenere che tale partecipazio~
ne di fatto sia, comunque, meno valida e
vItale di quella che pur dobbiamo prevede-
re nel]a legge e che gli statutI dovranno as-
sicurare. Chi, come chi vi parla, ha vissuto
la prima esperienza delle interfacoltà non
può facilmente nnunciare alia suggestione
dI quella esperienza che fu, almeno nel suo
j;nzio. un fatto vitale e di reale collegamen-
to can la generale battaglia democratica del
Paese.

Certo nan è la legge, sicuramente non una
altra, nè questa, che costruirà la nuava uni-
versità, ma questa legge, così come la pos~
siamo qui consolidare, può costItuire il pro~
cedimento valido, attraversa il quale garan~
tire il sorgere di una nuova università in
Halia. Poi, il risultato nel concreto: le no-
stre nuove università sa'ranno quelle che"
nell'autanomia ad e5se riconosciuta, sapran-
no creare i docentI. i ricercatori e gli stu-
denti, avranno neUa sacietà la funzione ed il
Dosta che ad esse sapranno assicurare le di-
Vfòrse companenti sociali, la sacietà nel suo
complessivo svolgimento. Saranno l'espres-
sione istituzionalizzata dell'autonomia della
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cultura e, ad un tempo, un prodotto ed un
fattore determinante della sooietà che a noi
sarà dato di costruire.

In una società in sviluppo, come quella mo~
derna, esiste sì la necessità di trasmettere i
valod che la società continuamente consoli~
da, ma lo sviluppo, questo fatto proprio del
nostro tempo presente, fa continuamente
emergere cose nuove e che sono nuove pro~
prio nella misura in cui non sono compren~
sibili e dominabili dalla cultura sino ad al~
lara consolidata. Ed allora in una società in
sviluppo, in cui è coessenziale la conflittua~
lità tra oiò che esiste e ciò che si preannuncia,
tra dò che peIimane e ciò che emeI'ge, la me~
diazione non può avvenire solo con la com~
posizione dei rapporti di forza che H vecchio
ed il nuovo riescono ad esprimere. Perchè
questa composizione avvenga non meccanica~
mente, perchè comunque lo sviluppo conti~
nui, perchè la composizione avvenga nel se~
gno della libertà, è necessario che la politica
trovi non solo da gestire e misurare la forza
dei conflitti reali, ma possa attingere a quel~
la autonoma comprensione dei fatti reali che
solo l'autonomia della cultura può dare per~
chè solo così il vecchio ed il nuovo si com~
pongono nel modo giusto, nella indefettibi~
lità dell'ordinamento che alla società deve,
comunque, essere assicurato dallo Stato.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
ho concluso. Queste cose, queste grandi cose
tocca a noi di gestire in questa occasione.
Questa è la ragione della particolare respon~
sabilità con cui tutti ci &ccostiamo a tale
compito. Questa è la ragione per cui non
possiamo procedere soggiacendo ai mec~
canismi di precostituiti schemi politici. a
strategie più o meno raffinate che meglio si
possono esercitare in altre occasioni.

Queste cose delicate e difficili a noi spetta
in questa occasione di gestire. Qui decidia~
ma non di un fatto più o meno determinan~
te nella vita del nostro Paese, qui decidiamo
della condizione generale della nostra socie~
tà, di una condizione che tocca direttamente
e principalmente le future generazioni, la no~
stra società del futuro. Queste cose dobbia~
ma gestire con l'umiltà di uomini del pre~
sente, ma anche con la piena responsabilità
che a noi viene di rappresentanti democrati~

camente espressi dalla nostra società nel Se~
nato della Repubblica italiana. (Vivi applausi
dal centro e dal centro~sinistra Malte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E Non essendovi altI'i
iso:dtti a parlare, dichiam 'ohiusa Ila discus-
sione generale.

Rinvio il seguito del dibattito alla seduta
pomeI1idiana di martedì 2 marzo, in cui
av:ranno luogo l>eI1epliche dei I1elatoI'i e del
MinistI1o.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delLe
interpellanze pervenute ,alla plf(~side[}za.

L I M O N I, Segretario:

GIANQUINTO. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici, della sanità e della marina mercan~
tile. ~ Premesso che la legge 5 marzo 1963,
n. 366, recante norme relative alla polizia del~
la laguna di Venezia, prevede tra l'altro:

a) che al Magistrato alle acque spettano
la sorveglianza sull'intera laguna e la disci~
plina di tutto quanto abbia attinenza con il
mantenimento del regime lagunare (artico~
lo 3);

b) che è vietato scaricare o disperdere
in qualsiasi modo rifiuti o sostanze che pos~
sono inquinare le acque della laguna; che
entro l'ambito lagunare non possono eserci~
tarsi industrie che refluiscano in laguna ri~
fiuti atti ad inquinare o intorbidire le acque;
che chi eserciti o intenda esercitare tali in~
dustrie è tenuto ad adottare idonei disposi~
tivi di depurazione, secondo le prescrizioni
che saranno date dal Magistrato alle acque
nell'atto di concessione, sentita l'autorità sa~
nitaria; che per la concessione di scarichi di
acque industriali nei canali di navigazione
marittima, oltre il parere dell'autorità sani~
taria, deve essere sentito il parere dell'auto-
rità marittima (articolo 10);

c) che, qualora il Magistrato alle acque
ritenga necessario destinare alla libera espan~
sione della marea alcune aree nell'interno o
ai margini del perimetro lagunare, esso pro~
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cede alle occorrenti espropriazioni per pub-
blica utilità, oppure, ove ne sia il caso, al-
l'affrancazione da eventuali diritti esistenti
sulle aree medesime (articolo 9),

l'interpellante chiede conto al Governo
della mancata totale applicazione di tale leg-
ge, la cui osservanza avrebbe, invece, in gran
parte evitato l'avvelenamento della laguna
che raggiunge ora un tasso altissimo e peri-
coloso.

Se si nega la denunciata mancata applica-
zione della legge suddetta a tutto vantaggio
dei monopoli di Porto Marghera, e a danno
di Venezia, il Governo dovrà indicare in det-
taglio nei confronti di quali industrie, come
e quando siano stati applicati quanto meno
gli articoli 3 e 10.

L'interpellante chiede pertanto di conosce-
re gli intendimenti del Governo per l'appli-
cazione rigorosa e integrale di tutte le nor-
me relative alla polizia della laguna di Ve-
nezia, lvi compreso l'articolo 9 riferito alle
valli-riserve di caccia e pesca che sottraggo-
no, con i loro sbarramenti, oltre 10.000 et-
tari di laguna alla libera espansione della ma-
rea. (interp. - 411)

GALANTE GARRONE. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che l'A~vocatura dello Stato ha in varie
occasioni assunto, nei giudizi avanti alla
Corte costituzionale, un atteggiamento ed
una linea difensiva che hanno dato luogo a
serie perplesslità;

che, tanto per fare ~ fna i molti ~ due
esempi, l'uno remoto e l'altro recentissimo,
in occasione del primo giudizio celebrato
dall'Alta Corte, l'Avvocatura dello Stato ha
sostenuto l'invulnerabili'tà, sotto il profilo
costituzionale, del1e leggi precedenti all'en-
trata !in vigor,e della Costituzione, manife-
stando così 1a chiara intenzione di limitare
inammissibilmente l'opera di «bonifica»
della Corte, mentre, In oocasione del giudizio
relativo aLla ,legittimità costituz1onale del-
l'articolo 34 del Concordato, non ha esitato
a difendere tesi apertamente in contrasto
con la linea resp'Onsabilmente assunta dai
ministri Moro e Reale;

rilevato e :dbadito, altresì, che tale at-
teggiamento ha trovato puntuale e costante

conferma in quasi tutti i giudizi celebra:!.i
avanti alla Corte costituzionale, come è fatto
palese dal frequentissimo ,e pressochè abi-
tuale contrasto fra le c'Onclusioni assunte
daJl'Avvoca1tUJradello Stato e le pronuncie di
illegittimità emanate dalla Corte stessa,

si chiede di c'Onoscere see quali diretti-
ve siano state fino ad oggi impartite all'Av-
vocatura dello Stato in relazione ai giudizi
di legittimità costituzionale e, in particola-
re, se, in considerazione e alla luce di quei
precedenti, non si ravvisi la necessità di im-
partire chiare dirett:ive all'Avvocatura dello
Stato affinchè, nella prossima d1scussione
avanti alla Corte costituzionale della questio-
ne di legittimità dell'articolo 2 della legge 10
dicembre 1970, n. 898 (<< Disciplina dei casli
di scioglimento del matrimonio»), siano fer-
mamente difese, in conformità c'On il libero
voto del Parlamento e con il contenuto delle
note inviate dal Ministro degli affari esteri
alla Città del Vaticano, le ragioni deLlo Sta-
to contro le pretese della Chiesa cattolica.
(interp. - 412)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia ,letitura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

L I M O N I, Segletario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere lo stato di at-
tuazione della nuova sede della Biblioteca
nazionale in Roma e, in partiooJ,are, se è
vero che nuove difficoltà sono insorte quanto
al finanziamento delle attrezzature, onde tale
neoessarissima ed attesislsÌima sistemazione
sarebbe ancora procrastinata per mesi e
mesi, con danno per il patrimonio librario
e per gli studiosi anziani e giovani, italiani
e stranieri, e con una ulteriore possibilità
di critiche allo Stato, per la sua indeguata
rispondenza ai problemi fondamentali ddla
cultura italiana. (int. or. - 2166)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ Premesso che nel pro-
cedimento attualmente in corso avanti al
Tribunale di Roma nei confronti di alcuni
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ufficiali, graduati e militi dell'Arma dei cara~
binieri di Bergamo, imputati di gravi sevizie
a danno di cittadini arrestati e poi ricono~
sciuti innocenti, è risultato:

a) che il dibattimento ha avuto inizio a
lunghissima distanza di tempo ciai fatti at~
tribuiti agli imputati (distanza non giustifi~
cata, nemmeno in parte, da pretese ed insus~
sistenti difficoltà istruttorie), con la conse~
guenza, di intuitiva gravità, dell'imminente
scadenza del termine di prescrizione di così
gravi reati;

b) che da alcuni magistrati gli interro~
gatori dei cittadini arrestati, e poi ricono~
sciuti innocenti, furono eseguiti presso gli
stessi uffici (ed alla presenza) dei carabinie~

l'i od effettuati nelle carceri con la promes~
sa, poi non mantenuta, di trattenere nelle
carceri stesse i cittadini innocenti che im~
ploravano di non essere nuovamente tradot~
ti nelle caserme dell' Arma e che rivelavano
chiarissimi segni delle sevizie subìte,

si chiede di conoscere se il Ministro in~
tenda, esperite eventuali indagini a confer~
ma (peraltro superflua in considerazione del~
la notorietà dei fatti) di quanto sopra la~
mentato, promuovere l'inizio di un procedi~
mento, quanto meno disciplinare, a carico di
magistrati che così gravemente hanno viola-
to i loro doveri. (int. or. ~ 2167)

GIANQUINTO. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e della marina mercantile. ~ Per sa-
pere se non intendano intervenire con estre~
ma uDgenza e ferma decisione per disporre
la ripresa della normale manutenzione dei
canali di navigazione marittima all'interno
della laguna di Venezia, senza di che si arri~
verà alla paralisi deWporto.

La sospensione della manutenzione è una
decisione assurda e quasi incredibile delle
autorità preposte. Essa muove dal pretesto
che i materiali dli risulta degH scavi manuten~
tori non possono essere versati nelle casse di
colmata della terza zona industriale di Porta
Marghera, per effetto della sospensione dei
lavori in laguna in attesa delle sperimenta~
zioni sulla salvaguardia di Venezia. I ma te-
!iiali ricavati dagli scavi vanno invece scari~
cati in mare: e se non fosse stata progettata

la terza zona, dove sarebbero stati traspor-
ta ti ?

Comunque, poichè non è possibile sospen~
dere la manutenzione dei canali navigabili
e non è possibile, Iper le ragioni di sicurezza
dianzli dette, scaricare i materiali nelle casse
di colmata della terza zona, il Governo avreb~
be dovuto tempestivamente disporre ed im~
porre il trasporto in mare ruperto.

L'inammissibile sospensione della manu~
tenzione dei canali di navigazione si risolve
oggettivamente in un ne atto diretto ad im~
porre la continuazione della colmata della
terza zona. (int. or. - 2168)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Plcr oonoscere:

se corrisponda a verità quanto afferma~
t10(senza smentita alcuna) dalla stampa qu1O'
tidiana, e cioè che alcuni oarabinieri di Ber~
gamo ~ uffidali, sottufficiali e militi ~ im-
putati di efferate seviZiie ai daJ1I1'i di cittadini
arrestati e poi riconosciuti innocenti (,sevizie
dirette ad ottenerne la confessi1One) siano
stati riammessi e rÌisultiJno tuttora trattenuti
in servizio;

a quale organo debba farsi risallire La
resp10nsabilità dIi una così graVie decisione
e quale ne sia stata la motivazlione;

se si repUlti sufficiente mi'S:UI~aquella che,
sempre secondo la stampa quot'idiana, sareb~
be stata adottata daill'autoI1ità (nel senso che
ai carabinieri stessi saJ1ebbero state sempLi-
oemente e temporaneamente sottratte l,e sole
funZiionli di polriz:ia giudiziaI1ia), quando è, o
dov'l'ebbe es.~ere, a tutti evidente nonsoltan~
to 1'opportunità, ma la necessità che indivi~
dui imputati dIÌ così gravi velati siÌ;ano eson:e~
rati, [n attesa del defiDlitivo gliudizio della
Magistratum, da tutte 1e funz.ioDli lattl1ibuite
ai tutoV! dell'1Ovdine demoomtioo;

lin rdazione agli sviluppi del pl'ocesso lin
oorso avanti al TribunaLe di Roma contro i
oambinie]1i di Bergamo (P]1oooslsoche riJcor~
da in modo impl'essliOlnaDlte, a di,stanza di un
quavto di secolo dalla Liberazi1O[)je, ,le pagine
più fosche dei prooedimenti penali contro li
torturatori della repubbl;ica di Salò ),e quan~
do puve trovi conferma la notizia dell'avVie~
nuta I1iammiSislione in servizio, ad opera di



V LegislaturaSenato aella Repubblica ~ 21307 ~

419a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 FEBBRAIO 1971

altra autonità, dei carabinieni pI'edetti, se e
quali misure :il Ministro -intenda ,adottare, nei
1imiti delLe sue oompeteMe, ma giovandos1i
di tuU!Ì li mez2JÌ consentiti daU'ol1d:inamento,
a dparazione dell'inammisSlibHe ed intol~era~
bile situazione di priviLegio riservata a perso-
ne ,imputate di così graVii ed iÌnfamanti de~
Htti. (lint. or. - 2169)

BOANO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dei lavori pubblici. ~

Per sapere per quale ragione, benchè ormai
siano trascorsi più di due anni, non si sia
ancora data esecuzione al disposto dell'arti-
colo 41~bis della legge 12 febbraio 1969, n. 7.

Per conoscere, inoltre, in quale data il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, o un Mi~
nistro da lui delegato, intenda convocare la
prima riunione semestrale dei sindaci dei
comuni danneggiati dalle alluvioni dell'au-
tunno 1968, nonchè di tutti i rappresentanti
degli enti interessati al problema, per esa-
minare lo stato di attuazione della legge in
oggetto, specie per quanto concerne la rea-
lizzazione dei previsti piani di ricostruzione
neJle località più colpite. (int. or. - 2170)

BOANO. ~ Al Ministro delle finanze.

Per sapere se è a conoscenza del fatto che
da parte della Direzione generale tasse e
imposte indirette sugli affari (divis'ione XI)
vi,ene negata va:lidità ed applica:done al pri~
mo comma dell'articolo 11 della1egge 12
febbraio 1969, n. 6, che estende ai comuni
colpiti dalle alluvioni dell'autunno 1968 le
agevolazioni previste dagli art:koli 29, 30,
31 (primo, secondo, quarto e quinto com-
ma) e 32 della legge 31 maggio 1964, n. 357,
e dalla legge 4 lugl,io 1966, n. 499.

Per conoscere, inoltire, quali disposizioni
intenda al più presto emanare per richia-
mare gli organi oompetenti alla doverosa
osservamza della legge, specie per quanto
concerne la registrazi'one in esenzione degli
atti pubblici di compravendita tra privati
di terreni e fabhI1icati per la ricostruzione
o il trasferimento di aziende industriali,
commerciali ed artigianali colpite claJlle al-
luvioni dell'autUlnno 1968. (int. or. . 2171)

VERONESI, PALUMBO, BONALDI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai

Ministri dell'interno e della difesa. ~ Per
conoscere se risponde a verità la notizia che
ill sede comunale di Bolzano sarebbe stata
prospettata la possibilità di demolire il mo~
numento alla Vittoria, costruito in quella
città a ricordo del sacrificio dei nostri Ca-
duti in guerra, sotto lo specioso pretesto di
nuove sistemazioni edilizie ed urbanistiche,
e, in caso positivo, se e quali attività il Go~
verno intende svolgere per impedire tale as~
surda eventualità. (int. or. - 2172)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PELLICANO'. ~ Ai Ministri della pubbli~
ca istruzione, delle finanze e del tesoro. ~

L'interrogante sottopone ancora una volta al~
l'attenzione dei Ministri competenti la ,situa~
zione di disagio culturale e sociale che si
è venuta a creare per la mancata applicazio~
ne della legge sulla scuola materna statale.

In particolare, si vuole mettere in risalto
la situazione della regione calabrese, dove
sarebbero necessarie circa 4.000 scuole ma~
teme per i 92.000 bambini dai 3 ai 5 anni e
dove, invece, ce ne sono appena un migliaio,
per lo più appartenenti ad enti ecclesiastici
o privati.

L'istituzione di nuove scuole materne al~
levierebbe notevolmente la disoccupazione
magistrale (eterna piaga!) e consentirebbe a
tutti i bambini, soprattutto ai meno abbien-
ti, di potere, in seguito, affrontare adegua~
tamente le scuole elementari senza squilibri
psichici e culturali. (int. scr. ~4778)

PELLICANO'. ~ Al Ministro per gli inter~

venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zo~
ne depresse del Centro-Nord ed ai Ministri
delle finanze e del tesoro. ~ Per sapere se

siano al corrente del grave malcontento in
cui da parecchio tempo versa la popolazione
del comune di Lungro (Cosenza) in seguito
alla decisione da parte dell'Amministrazione
dei monopoli di Stato di chiudere la minie-
ra di salgemma, con il pretesto di sostituir~
la con un impianto industriale.

In seguito alle manifestazioni di protesta,
a suo tempo il Ministro delle finanze, onore-
vole Reale, aveva nominato una Commissio~
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ne di studio, presieduta dal professar Moret-
ti, per determinare l'entità del giacimento
S'alifero e le possibi,lità di sfruttamento. Mal-
grado sia passato molto tempo, la Commis-
sione Moretti non ha ancora pubblicato la
relazione, per cui gli abitanti di Lungro mi-
nacciano ulteriori e più gravi proteste, in
quanto la lenta agonia della salina provoca
non pochi danni economici.

C'è da ricordare, inoltre, che in Calabria
esistono altre miniere, molte delle quali so-
no state chiuse per l'abbandono governa-
tivo.

S'invitano, quindi, i Ministri interrogati a
sollecitare la conclusione dei lavori della
summenzionata Commissione ed a riesami-
nare oculatamente la situazione di numerose
miniere della regione. (int. scr. - 4779)

,
MARCORA. ~ Al Presidente del Cansiglia

dei ministri ed al MinistrO' dell'interna. ~
Per conoscere quali misure intendano attua-
re per contrastare con fermezza l'accentuata
azione delle squadre fasciste che in questi
mesi hanno provocato, in molte città del
nord e del sud, attentati contro sedi di or-
ganizzazioni sindacali e di partiti democrati-
ci, instaurando un clima intimidatorio nei
confronti dei cittadini.

Si chiede, inoltre, quali motivazioni osti-
no alla piena applicazione della legge 20
giugno 1952, n. 645, e di ogni altro stru-
mento idoneo a ripristinare la legalità repub-
blicana.

Si chiede, infine, di sapere quali siano le
intenzioni del Gaverno per impone il detta-
to dell'articolo 18 della Costituzione circa
la sappressione delle QIrganizzaziani parami-
litari. o,nt. scr. - 4780)

PAUSELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruziane. ~ Per sapere:

le ragioni per cui centi[}]aia e centinaia
di studenti universitari ~ in particalare
!'interragante siriferi,sce alla situaziane del-
l'atenea di Perugia che raocoglie la quasi
totalità degLi studenti umbri ~ non pas-
sano, percepire il pre-salaria istituita per
legge;

se rispanda a verità quanta affermata
dal cammissa,r,io governativa dell'Opera uni-

versitaria di Perugia, il qua:le,iintervistata
dal quatidiano « I:l Tempo» in data 21 feb-
braio 1971, ha testualment,e affel1mata: «I
fandi stanziati dal Governa sana assaluta-
mente insuffidenti... ,H pl1e-salado si ottie-
ne quasi cOlme un !Cancarso. La Stato la
attribuisce, infatti, in ragia ne deLla percen-
tuale degli isorittie nan tenendo caruto effet-
tivamente degli av,enti dinitta »; -

se, accertata la verità delle suddette
affermaziani e oansiderata il grave stata di
disagio, in cui maltissimi studenti, e le loro
famiglie, vengono, a trovarsi per la mancata

~ a notevolmente ritardata ~ 'oarrespan-

sione dell'assegna cui hanno, diritta, nan
intenda predispane can la massima urgenza
tutt.e quelle modi,ficaziani alle dispasizioni
che regolano, la materia, al fine di eliminare
un altro motiva di tensiane e di impedi-
mento al normale svolgersi del,la vita uni-
versitaria. (int. scr. - 4781)

CATALANO. ~ Al MinistrO' dei trasparti

e dell' aviaziane civile. ~ Per oaIOOSOeI1e:

se, in cansideraziane deLla notevole im-
portanza del comune di Sarno in Campania,
sia per la papolazione iVliresidente, di altre
30.000 abitanti, sia per lo sviluppa agricola,
oammerciale e industriale delLa zona, nan
ritenga appartuno interveniI1e pressa rulcom-
petente campartimento delle Ferrovie della
Stato per il patenZiiamenta del serviziÌo £er-
roviaI1io sulla tmtta Sarna-Napali e v,iceversa;

se, in paI1ticolare, nonI1itenga degne di
accoglimenta, in o.ccasione della prossima
oanfer,enza compartimentale, le giuste richie-
ste di intensificaziane Q, almeno, di maggiare
razionalizzazio.ne deUeoorse 'e degLi orali,
che interessano circa 1.000 fm lavorato.ri e
studenti, costretti a recarsi giarnalmente a
Napoli per la svolgimento, deUe ,lo.ra attività.
(int. scr. - 4782)

COLELLA. ~ Al Ministro dei trasparti e
dell'aviazione civile. ~ Per canascere se e
quali astacali si appongano all'acco.glimen-
to della richiesta del comune di Sarna (Saler-
no), avanzata il13 febbraio 1971 al camparti-
mento di Napoli delle Ferravie dello Stato
per il potenziamenta del servizio ferroviaria
sulla tratta Napali-Sarno e viceversa.
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È da rilevare che lo stato di disagio di
circa 1000 unità, tra lavoratori e studenti,
impone una soluzione nel senso richiesto da
detto comune. (int. sa. ~ 4783)

GIANQUINTO. ~~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ Per lavere assicurazione
che sarà integralmente ,rispettato il voto
unanime di Venezia che chiede che il restau~
ro del:la celebre quadriga che ama la Basi~
lica di San MaDco venga eseguito !in città
e che, ove non sia possibilenkoillooarla nel
suo storico posto ~ s~n che durano il danno

e la vergogna dell'inquinamento a1Jmosferico
provocato dalle indisturbate baranie di Por-
to Marghera ~ venga sostituita da fedeHs~

sime copie.
A tal proposito il Ci<rcolo artistico di Ve~

nezia ha votato unanime il seguente ordine
del giorno: «Mentre concorda sulla neces~
sità indillazionahile di provvedere al restau~
ro dei cavaUi, invita ti! Ministro della pub~
bllica istruzione a disporre che gli esami
neoessari e ill conseguente restauro sliano
eseguiti a V:enezia e che, qualm-a la ricol-
locazione sulla facciata di San Marco do~
vesse 'risultare pregiudizievole alla loro oon-
servazione, vengano sostituiti con copde e gli
originali collocati in un museo cittadino, e
sollecita le autorità, inteI1pretando le preoc~
cupazioni dei cuhori d'arte e dei veneziani
tutti, ad opporsi con ogni mezzo al Iuro tra~
sporto fuori de1:la città ». (int. scr. ~ 4784)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conosoere lo Sitato di avan~
zamento, rispettivamente nel penultimo e
nell'ultimo trimestre, dei lavori Idi costru~
zione del model:lo idraulico della laguna di
Venezia. (int. sor. - 4785)

GIANQUINTO. ~ Ai Ministri dei trasporti

e dell' aviazione civtle, della difesa e del tu-
rismo e dello spettacolo. ~ Per avere assicu~

razione che l'aeroporto Nicelli del Lido di
Venezia non sia sacrificato, sotto qualsiasi
pretesto, alla speculazione sulle aree edifica~
bili e che perciò vengano mantenute tutte le
servitù aeronautiche esistenti.

L'aeroporto, come è noto, risponde piena~
mente ad esigenze di traffico turistico e ad
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attività sportive, nazionali ed internazionali,
essenziali ed irrinunciabili in una città come
Venezia.

L'interrogante si riferisce a voci che tor~
nano insistentemente a circolare, secondo le
quali da terreni ex demaniali, acquistati a
prezzo quasi figurativo, si vorrebbero ora ri~

cavare somme colossali per ottenere le qua~
li dovrebbero cadere le servitù aeronautiche,
ciò che equivarrebbe alla liquidazione del
campo.

L'interrogante rileva, altresì, che il piano
regolatore generale di Venezia, che ha forza
cogente, prevede il campo d'aviazione (esso
anzi ha previsto, ed anche troppo favorito,
la valorizzazione dei predetti terreni in mo~
do compatibile con la permanenza del cam-
po di volo per le esigenze del Lido e di Vene.
zia) e chiede l'assicurazione che si rispetti
quanto meno il piano regolato re generale esi-
stente. (int. scr. - 4786)

GALANTE GARRONE. ~ Ai Ministri del-
la pubblica istruzione e di grazia e gIustizia.

~ Per conosoere quali mothd abbiano fin

qui ostaoolato l'accog!iJmento delile domande
presentate dallo studente Sauro Giuffra, de-
tenuto in espiazione di pena pJ:1eSSOla Casa
di reeilusione di Alessand~ia, e da altri stu-
denti, parimenti ristretti presso ill predetto
reclusorio, dirette ad ottenere il trasferi~
mento aLla C:ftsa penale di Padova, ad essi
necessaI1io per esser;e ammessi alla facoltà
di ingegneria dell'università di quella città.

Si fa presente che la giustificazione ad~
dotta, a quanto risulta, per rifiutare ill tra-
sferimento (e cioè la neoessità, incompati~
bile con lo stato di detenzione, di £requen~

tal'e akuni laboratori) appare destituita di
valido fondamento, postochè Le autorità ac~

cademiche di Padova hanno respoll1Sabil~
mente fatto conosoere che i contatti degli
studenti con gli istituti universlitari (da ef~
fettuarsi, per spirito di umanità e nell'in~
teresse morale dei detenuti, con scorta in
borghese e senza l'impiego di manette) po~
tranno essere limitati a tre o quattro per
anno scolastico.

Si vuole altresì sottolineare che sarebbe
veramente triste e doloroso, ad avviso dell~
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l'interrogante, che propr:io nel momento in
cui la riforma dell'ordinamento penitenzia~
rio ~ ispirrata, pur con tutte le sue man~
chevolezZie, a spirito più moderno ~ sta per

giungere all'esame de[ Senato, il Governo
trascurasse e violasse così gravemente l'in~
tento, manifestato dal 'legis'latore nel nuovo
oJldinamento, di favorIre la rieducazione del
condannato al fine del suo futuro rdnseri~
mento nella società. (int. sor. ~ 4787)

GALANTE GARRONE, SALATI. ~ Ai Mi~

nistri della sanità, del lavoro e della previ~
denza sociale, dell'interno e degli affari este~
ri. ~ Premesso:

che il Consiglio dell'Ordine dei medici
di Reggio Emilia ha fino ad oggi tenacemen~
te contrastato la frequenza di borsisti stra~
nieri presso !'Istituto odontostomatologico
già diretto dal professor Adriano G. Berto~
lini (tragicamente deceduto sul finire del
1970), non esitando a presentare denuncia
(in data 5 ottobre 1968) nei confronti del
predetto professor Bertolini per preteso con~
corso nel reato di abusivo esercizio della pro-
fessione medica;

che il predetto Consiglio dell'Ordine dei
mediçi, noncurante della sentenza di pieno
proscioglimento pronunciata nei confronti
del professor Bertolini dal pretore di Reg~
gio Emilia, nonchè delle ripetute e chiaris-
sime prese di posizione dei titolari dei Di~
casteri interessati, ha persistito nel suo at~
teggiamento, con gravissimo pregiudizio non
tanto dell'Istituto odontostomatologico già
diretto dal professar Bertolini (ed ora dai
suoi eredi), quanto dei giovani borsisti stra~
nieri, ostacolati nel loro intento di conse~
guire la specializzazione in un istituto ita~
liano altamente qualificato,

si chiede di conoscere quali precisi ac~
certamenti i Ministri competenti, e in primo
luogo il Ministro della sanità, abbiano com-
piuto, con riferimento ai fatti come sopra
enunciati, e quali provvedimenti intendano
adottare per porre fine ad una situazione che
si è fatta chiaramente insostenibile. (int. SCI'.-
4788)

PAPA, ABENANTE, FERMARIELLO. ~

Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
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conoscere per qual1 motivi il suo Ministero
sia intervenuto a vietare l'assemblea del per~
sonale del Provveditorato agli studi di Na~
poli, indetta per il 15 febbraio 1971 dail:la
sezione CGIL di quel Provveditorato per
esprimere la protesta <contro H criminale at-
tentato fìasaista di Catanzaro.

L'assuI1do intervento mini1stedale, che lede
il diritto di assemblea, ha dest1ato, in un
momento in cui un grande movimento uni~
tario si leva nel Paese cO'ntro le violenze
fasdste, Isorpresa ed indignaziO'ne nel perso~
naIe del Provveditorato e in tutto ill mO'ndo
della scuola. (int. Sal'. ~ 4789)

ARCUDI, DE LEONI, LA ROSA. ~ Al Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste. ~
Gli .interroganti chiedono diconoSicere quali
provvedimenN sono statli pI1esi dal suo Mi~
nistero e dalla rappresentanza italliana a
Bruxelles per fronteggiare la richiesta avan~
zata dalla Spagna, ed appoggiava da alcuni
Paesi comunitari, circa l'eLiminazione dei
dazi doganali per l'esportaz,ione nei Paesi
della CEE dei vini spagnoli tipo « Xeres» ed
altri vini l,iquorosi, faoendo presente che tale
agevolazjone renderebbe estJlemamente dif-
ficHe sia la commeroialiZZJazione ndl'ambito
nazionale, slia l'esportazione dei vini liquoro~
si nazionali, ed in special modo di quelli si~
oiliani, quale il vino marsala, creando così
grave danno alla produzione agricola ed in
particolare alla viticoltura menirnonale. (int.
SCI'. ~ 4790)

FUSI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se rispon~

dono a verità le seguenti notizie:

che VI sono le disponibilità finanziarie
per il pagamento delle rette ospedaliere do~
vute dall'INAM agli ospedali per le degenze
relative all'anno 1970;

che per disposizioni superiori sono state
sospese tali erogazioni a tutti gli ospedali
della Toscana.

In caso affermativo, l'interrogante chiede
di conoscere i motivi che hanno determina-
to tale grave provvedimento e nel contempo
richiede l'immediata revoca della disposizio~
ne, onde impedire ulteriori motivi di turba-
mento e di malcontento nella già difficile e
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travagliata vita delle amministrazioni ospe~
daJiere. (int. SCL ~ 4791)

LA ROSA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che, con circolare
ministeriale n. 6338~15~SP~153, del 10 mag~
glO 1961, è stato costituito presso ogni Ispet~
torato scolastico un Centro pedagogico di
lettura, informazione ed aggiornamento per
gli msegnanti;

considerato che i risultati positivi di ta~
le es'pedmento pongono il problema di adot~
tare formule più capillari, creando un mag~
gior numero di centri, dislocati presso le
singole direzioni didattiche;

considerata, altresì, la necessità di solb
citare negli uomini della scuola la loro par~
tecipaziOlìe ed un sempre più responsabile
interessamento alle moderne correnti di pen~
siero ed alle più significative realizzazioni
nel campo degli ordinament<i scolastici dei
vari Paesi,

si chiede di conoscere se non si ritenga
di porre in essere, con l'inizio del prossimo
anno scolastico, l'istituzione di un Centro
pedago@ico di lettura presso ogni direzione
didattica, al fine di favorire la divulgazione
e la presa di coscienza dei momenti più si~
gmticativi degli studi pedagogici contempo~
ranei e delle attività didattiche, in relazione
anche al divenire della realtà sociale ed uma~
na in cui la scuola è chiamata ad operare.
(int. scr. - 4792)

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per essere ragguagliato in ordine
alla posizione istruttoria del progetto di
massima per la costruzione della diga al
Pescale, progetto predisposto dai comuni
di Modena e Reggio Emilia pClr ,la regima~
zione e l'utilizzazione delle acque del fiume
Secchia. (int. ser. ~ 4793)

FERMARIELLO, PAPA, ABENANTE. ~

Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere se l'au~

torità tutoria di Napoli ha esaminato le de~
libere del Consorzio àcquedotto della peniso~
la sorrentina, ooncernenti ill conglobamento
e la tabella organica dei dipendenti del
Consorzio stesso, e quali decisioni ha rite~

nuto di dover adottare, anche in considera~
zione dei bassi livelli salariali e del manca~
to sviluppo di carriera dei lavoratori, i qua~
li, pur svolgendo un lavoro professionalmen~
te elevato, sono inquadrati confusamente ed
in maniera assolutamente inadeguata alla lo~

l'O qualificazione professionale. (int. scr. ~

4794)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 25 febbraio 1971

P RES I D E N T E, Il Senato tmnerà a
l'Ìunirsi domani, giovedì 25 febbraio. in due
sedute pubblriche, la prima aHe ore 1O,30e
la seoonda alle ore ]6,3000n il seguen1Je
ordine del giorno.

I. Discussione della mozione n. 67 e svolgi~
mento delle interpellanze nn. 397, 398,
399, 400, 404, 406, 407 e 409, sulla violenza
organizzata.

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Riforma dell'ordinamento universitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del~
l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina~
mento dell'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Riforma dell'Uni~
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel

.
ruolo dei professori aggregati e stabiliz-
zazione deltl'incarico di alcune categorie
di incaricati liberi docenti (229).

FORMrCA. ~ Nuove provvidenze per i
tecnici laureati delle Università (236).'

TANGA. ~ Norme per l'immissione in

ruolo dei docenti universitari (1407).
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III. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fisca:le

di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no d.ell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

MOZIONE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO ARENA, BALBO, BIAGGI, BONALDT,
BO'SSO, D'ANDREA, FINIZZI, GERMANO',
MASSOBRIO, PALUMBO, PERRI, PREMO-
LI, ROBBA. ~ Il Senato,

constaJtato il verificarsi in diverse pG\!rti
del territorio nazionale di ripetuti atti di
violenza che, per il loro modo d'essere, sono
evidente manifestazione di formazioni or-
ganizzate a cG\!rattere paramilHtare;

considerata la pericalosità del perma-
nere e del diffondersi di siffatte attività, le-
sive dell' ordinata canvivenza civile e dellE'
istituzioni demacratiche;

canstatato che finora l'azione preven-
tiva e repressiva delle ,forze deliI'al1dine, sul-
la base di direttive G\!desse impartite, si è
rivelata episodica ed ine£fioace,

impegna ill Gaverno, dopo aver riferito
al Senato sul cG\!J1a1tteree sulla consistenza
di tutte le formazioni, senza eccezione, che
si dedicano alla vialenza organizzata o che
hanno caratteve paramilitaDe, a prender,e le
iniziative necessarie perohè, a narma della
Costituziane e delle leggi vigenti, si provve-
da aMo sdaglimento dene formazioni stesse
ed alla puniziane dei responsabiH. (moz.
- 67)

INTERPELLANZE ALL'O'RDINE DEL GIORNO':

VALORI, DI PRISCO, NAl;DINI, ALBA-
RElJLO, LI VIGNI, MASCIALE, TOMAS-
SINI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. ~ Per sapere quali urgenti provvedi-
menti il Governo intenda adottare per:

a) richiamare le forze di polizia al dove-
re costituzionale di stroncare sul nascere
ogni manifestazione di tipo fascista;

b) perseguire e sciogliere le organizza-
zioni 'paramilitari fasciste esistenti nel Pae-
se, organizzazioni notoriamente coll~gate al
MSI, ed attuare il disposto costituzionale
che proibisce la ricostituzione, sotto qualsia-
si veste, del partito fascista;u

c) a;ppurare i legami esistenti fra orga-
nizzazioni dell'estrema destra italiana e note
centrali fasciste estere, can particolare ri-
guardo alla Grecia;

d) porre fine alla continua infiltrazione
nel nastro Paese di noti agenti del fascismo
internazionale;

e) appurare le fonti di finanziamento,

nazionali ed estere, dei movimenti fascisti.
(interp. - 397)

PARRI, ANTONICELLI, ALBANI, ANDER-
LINI, BONAZZI, CORRAO, GALANTE GAR-
RONE, GATTO Simone, LEVI, OSSICINI,
MARULLO, ROMAGNOLI CARETTONI Tul-
lia. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri dell'interno e di grazia
e giustizia. ~ Premesso che, in date inter-

correnti fra il 27 marzo 1969 ed il 9 di-
cembre 1970, a più riprese, gli interpellanti
hannO' rivalta a rappresentanti del Gover-
na interrogazioni e interpellanze e presen-
tato una mozione al fine di richiamare l'ur-
gente e responsabile attenzione sui fatti
relativi a violenze esercitate "da gruppi or-
ganizzati di estrema destra, a coazioni fisi-
che e morali su imputati o presunti impu-
tati da parte di agenti della pubblica sicu-
rezza, a radum e spedizioni di pretto ca-
rattere fascistico, nè denunciati nè previsti
nè prevenuti, a palesi apologie di reato,
nemmeno rilevate da coloro cui tale com-
pito spetta, a stupefacenti e conturbanti,
per numero e celerità, denuncie da parte del-
la Magistratura a carico, se forse non di
formalmente innocenti, certo di esasperati
contestatori operai, contadini o studenti
gravati di soprusi, minacce, ingiustizie, que-
rele, mentre da parte della stessa Magistra-
tura rarissimi sono i casi di incriminazio-
ne di uomini e fazioni dediti alla preme-
dItata offesa dell'altrui llbertà ed integrità
fisica;

premesso, altresì, che a l1essuna di tali
mozioni, interpellanze ed interrogazioni, che
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nel complesso toccavano il comune argo~
mento dei rapporti sempre meno chiari fra
autorità e democrazia, è stata data mai una
risposta, sì da far ritenere tale silenzio, ol~
tre che offensivo, anche lesivo del diritto
dei parlamentari e degno di riflessione per
il suo segno negativo,

gli interpellanti ritengono loro impre~
scindibile dovere di non acquietarsi a quel
qualsiasi significato che abbia un tale si~
lenzio, ma di interpretarlo anzi in modo
severo, e, di fronte al Paese che in tante
sue parti impetuosamente manifesta la sua
preoccupazione, il suo sdegno, il ripudio
di tanto scatenata ed impunita violenza
ed esprime la sua volontà di confermare
una fede unitariamente antifascista, chie~
dono di conoscere al più presto, nella ma~
niera più esplicita e con il rigoroso ri~
spetto della verità, quale sia il giudizio del
Governo, ed in particolare dei Ministri in~
terpellati, e quali gli eventuali loro provve~
dimenti:

nei confronti delle organizzazioni pa~
ramilitari di estrema destra, dei loro le~
gami con centri di provocazione all'inter~

no e all' esterno del nostro Paese, della con~
dotta .per lo meno ambigua e di volta in
volta aggressiva o sobillatrice di alcuni ele~
menti anche altamente responsabili della
pubblica sicurezza;

nei confronti delJ'educazione civica
di dubbia democraticità che in tali ambien~
ti della pubblica sicurezza viene impartita;

nei confronti di taluni alti ufficiali
chiaramente incriwinabili in seguito a gra~
vi risultanze della Commissione parlamen~
tare d'inchiesta intorno ai fatti del giugno~
luglio 1964;

nei confronti di certi avvenimenti,
come ~ per suggellarli tutti in un solo

esempio anche troppo eloquente ~ quelli

che hanno sconvolto ed ancora sconvol~
gono la città di Reggio Calabria, tali da
mettere in non dubbia luce il rapporto fra
elementi squalificati di disordine ed altri
qualificatissimi e ben conosciuti per uso
e alleanze di potere, o di altri avvenimenti.
come quelli milanesi del novembre 1969,

che ancora inesplicabilmente attendono
chiari menti e soluzioni.

nei confronti, infine, del conturban~
te contegno di certa parte della Magistra~
tura atto a mutilare la fiducia, che si deside~
ra avere pienissima nella identità costituzio~
naIe fra legge e ottemperanza alla legge, nel
pensiero e nell'opera dell'ordine giudiziario.

Gli interpellanti ritengono che sia giunta
l'ora di chiarire al Paese se il Governo, li~
berandosi da ipoteche che ne minano la
più volte dichiarata fedeltà agli orienta~
menti repubblicani e democratici ed alla
sua ispirazione antifascista, intenda essere,
fuori di ogni equivoco, di ogni falsato giu~
dizio di equidistanza, il tutore, il garante
di uno svolgimento civile della nazione ed
in tal senso voglia adoperarsi perchè al~
meno i 5 primi articoli della legge 20 giu~
gno 1952, n. 645, trovino una loro pronta
ed efficace applicazione, o diversamente
preferisca che vecchie indulgenze, larvati
compromessi, guaste collusioni con forze
eversive di destra diano al Paese la sen~
sazione che l'immenso patrimonio morale
della Resistenza, da cui il Paese ha preso
forza di rinascita e spinta di rinnovamento,
è andato definitivamente perduto. (interp.

- 398)

TERRACINI, BUFALINI, PERNA, SEC~
CRIA, TEDESCO Giglia. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in~
terno e di grazia e giustizia. ~ Di fronte
al moltiplicarsi di atti terroristici da parte
di formazioni ~ di gruppi fascisti armati, nel
quadro di una più vasta azione ispirata ad
obiettivi di eversione degli ordinamenti de~
mocratici, si chiede al Governo se non ri~
tiene ~ sulla base delle pubbliche denuncie
e dei dati acquisiti d'ufficio ~ di risoluta~

mente intervenire per stroncare tali delit~
tuose attività, imponendo l'osservanza delle
leggi e del costume democratico.

Per sapere, altresì, a questa stregua, se e
quali direttive siano state impartite agli or~
gani competenti della Pubblica Amministra-
zione, sia per prevenire e reprimere gli atti
delittuosi, sia per identificarne e colpirne i
mandanti.
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In particolare, al Ministro di grazia e giu-
stizia si chiede di avere precise notizie sulle
denuncie presentate dalle autorità di poli-
zia e sui procedimenti conseguentemente av-
viati, nonchè su quelli iniziati d'ufficio dalle
Procure della Repubblica. (interp. - 399)

BANFI, CALEFFI, ALBERTINI, MINNOC-
CI, ROSSI DORIA, TOLLOY, LUCCHI, CA-
TELLANI, CIPELLINI, PIERACCINI, FOR-
MICA, VIGNOLA, FERRI, CODIGNOLA, AL-
BANESE, ARNONE, FENOALTEA, AVEZZA-
NO COMES, BARDI, RIGHETTI, BERJMANI,
FERRONI, BLOISE, JANNUZZI, CASTEL-
LACCIO, ZUCCALA', SEGRETO, CELI DO-
NIO, MANCINI, DE MATTEIS. ~ Al Presi-
dente del Consigllo dei ministri. ~ Conside-

rati i molti fatti di violenza provocati da
gucuppi che 'espressamente si richiamano alla
,ideologia ed ai metodi che hanno caratteriz-
zato il fasdsmo;

ritenuto che le incursioni contro cittadi-

ni ed organizzazioni demooratiche, anche per
le modalità di svolgimento, tra cui t,rasferi--
menti da provincia a provincia e da città a
città e costituzioni di arsenali di mezzi of-
fensivi, mettono in evidenza l'esistenza di ve-

re e proprie organizzazioni politiche;

ritenuto che tali organizzazioni inte~ra-
no gli estremi previsti dal!l'artioolo 1 della
legge 20 giugno 1952, n. 645, che definisce
« riorganizzazione del disciolt~' partito fasci-
sta» qualsiasi associazione o movimen1to che
peI1segue «finahtà antidemocratiche pI10prie

del parti,to fascista, esaltando, minacciando

o usando la violenza quale metodo di lotta
politica o propugnando la soppressione deUe
libertà garantite daMa Costituzione o deni-
grando La democrazia, le istituzioni ed i va-
lori della Resi,stenza o svolgendo propagan-
da razzista, ovvero rivolge la sua attività alla
esaltazione di esponenti, princìpi, fatti e me-
todi propri del predetto partito o compie ma-
nifestazioni di cauattere fascista »;

considerato che i membri di tali orga-
nizzazioni e movimenti hanno compiuto e
compiono atti di apologia del fascismo e ma-
nifestazioni fasciste previ,ste dagli articoli 4
e 5 di detta Jegge;

ritenuto che manifestazioni di fascismo,
ormai quotidiane e di particolare violenza,
si sono fatte così gravi da indignare tutiti i
cittadini democratid e da mettCI1e in pericolo
la vita stessa dei cittadini, molti dei quali,
giustamente reagendo, provocano 'rultre vio-
lenze;

considerato altresì che tali movimenti
ed associazioni non hanno voluto e non vo-
gliono accettare le regole della vita democra-
tica sancite dal,la Costituzione, scambiando
la tolleranza propria del sistema democrati-
co con la sua debolezza;

ritenuto, infine, che ricome l'ipotesi di
necessità ed urgenza prevista drull'aI1ticolo 3
della citata legge,

gli interpellanti chiedono al Presidente
del Consiglio dei ministri che il Governo
adotti i provvedimenti neoessari a garantire
il sistema democratico sancito cLalla Costitu-
zione nata dalla Resi,stenza antifruscista, ed
in particolare i provvedimenti previsti dal-
l'articolo 3 della legge 20 giugno 1952, n. 645.
(int~,rp. - 400)

CIF A,RJELLI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere le valu-
tazioni ed i provvedimenti del Governo in
relazione alla situazione dell' ordine pubbli-
co, gravemente deterioratasi da alcuni mesi
a questa parte.

La sedizione di Reggio Calabria, le bom-
be lanciate a Catanzaro, le frequenti im-
prese teppistiche e provocatorie dei neofa-
scisti, il ribellismo diffuso e gli episodi di
violenza degli estremisti (anarcoidi, maoisti,
castristi), le violazioni della libertà di la-
vorare, dell'ordine operoso nelle industrie,
delle possibilità di studio nella scuole e spe-
cIalmente nelle università, tutto sta a dimo-
strare il gravissimo e crescente scadimen-
to del prestigio dello Stato e, nella diffusa
violazione delle leggi, le sciagurate tenden-
ze all'iilllpiego della forza, in spregio del me-
todo democratico, che deve essere l'unico
valido per la soluzione dei problemi del
Paese.

L'interpellante chiede pertanto al Gover-
no in quali modi intenda rompere la spirale
delle contrapposte violenze ed imporre ad
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ogni estremismo il rispetto dell'ordine e
della legge, in funzione di libertà.

Per quanto concerne, in particolare, le at-
ti,vità e le organizzazioni neofasciste, l'inter-
pellante sottolinea l'urgente necessità di at-
tuare le norme esistenti, che si richiama-
no alla XII disposizione transitoria della
Costituzione della Repubblica, in forza della
quale «è vietata la riorganizzazione, sotto
qualsiasi forma, del disciolto partito hsci~
sta ». (interp. - 404)

IANNELLI, DINDO, TANSINI. ~ Al Pre~

sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per conoscere:

quali misure il Governo intenda predi-
sporre affinchè cessino le manifestazioni di
violenza che hanno caratterizzato quest'ulti-
mo periodo di tempo e che sono esplose in
varie località italiane per iniziativa di orga-
nizzazioni politiche, parlamentari ed extra~
parlamentari, di opposta tendenza;

se gli organi dello Stato preposti alla si-
curezza delle istituzioni democratiche abbia-
no raccolto elementi concreti sull'esistenza
di organizzazioni paramilitari, e, in caso po-
sitivo, quali provvedimenti siano stati adot-
tati;

se il Governo abbia, sul tema dell'ordine
pubblico, una univocità di indirizzo tale da
consentire una conseguente realizzazione del-
le misure prese e da predislporre, in chiarez-
za d'intenti e con senso di alta responsabili-
tà. (interp. - 406)

NENCIONI, DE MARJSANICH, CROLLA-
LANZA, DINARD, FRANZA, FILETTI, FIO~
RENTINO, GRIMALDI. LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'interno. ~ Con riferi-
mento:

agli eccessi di violenza e di odio e so-
prattutto alla teorizzazione della violenza
da parte di formazioni di sinistra e di grup~
pi extra~parlamentari;

alla convinzione che il progresso non
possa ottenersi se non attraverso tale me-
todo rivoluzionario, ispirato alla violenza

considerata ancora, dagli epÌigoni di Carlo
Marx, la levatrice della storia e la creatrice
di un mondo nuovo;

all'aggressione di cittadini e di lavora-
tori nelle strade e nelle fabbriche, alla di-
struzione di sedi di partito, di stabilimenti
e di negozi, a violente aggressioni con morti
e feriti contro il Movimento sociale italia-
no, per impedirne le manifestazioni elettora-
li e politiche, e contro la CISNAL, per impe-
dire l'esercizio di diritti scaturenti dallo
statuto dei dirHti dei lavoratori;

all'uccisione dell'operaio U,go Venturini
a Genova, dell'operaio Malacaria a Catan-
zaro, dell'agente Annarumma a Milano, del-
la guardia di pubblica sicurezza Bellotti a
Reggio Calabria, alla strage messa in atto
dagli anarchici in piazza Fontana a Milano
ed alle bombe fatte esplodere dai frequen~
tatori del Circolo «XXII Marzo» di Roma,
al tentato omicidio dell'onorevole Angelo
Nicosia a Palermo, al tentato linciaggio de-
gli onorevoli GioIìgio Almirante e Giusep-
pe Niccolai a Livorno, al sequestro di per-
sona di due agenti a Roma e del consigliere
regionale Andrea Mitolo e del sindacalista
Del Piccolo a Trento, nonchè al calvario del-
l'avvocato Andrea Mitolo, il quale, con le
spalle fratturate, è stato trascinato, per ore,
dolorante sotto la pioggia, per cinque chi-
lometri da uno stabilimento industriale fino
alla città di Trento, con i vigili del comune
in testa ad un incredibile corteo, con la po-
lizia della strada che dirigeva il traffico;

alla spavalda assunzione di responsabi-
lità. da parte di « Lotta continua» per mol-
ti delitti ed al fatto che formazioni paramili~
tari ~ che professano ideologie che si ispi-
rano alla estesa 'gamma delle sinistre par-
lamentari ed extra-parlamentari ~ conti-
nuano ad agire indisturbate;

al fatto che non è concepibile che ciò
avvenga senza protezioni,finanziamenti, ce-
dimenti, mandanti, organizzatori, esecutori,
favorE1ggiatori, in un clima di scoperta
omertà;

di fronte alla crisi di volontà governa-
tiva, all'incapacità ipocrita e criminale di
coloro che, avendo l'obbligo di intervenire,
si astengono tolleranti e benevoli per ragio-
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ni di carriera, paura O, peggio, per ordini
ricevu ti,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

quali ,provvedimenti il Governo in~
tenda finalmente prendere per riportare or~
dine e nomnalità nelle università italiane,
ed in particolare nelle Università di Milano
e di Roma, nelle fabbriche, nelle quali im~
perano la violenza organizzata ed il metodo
della minaccia e del terrore, nelle piazze,
dove spesso bande munite di armi proprie
e improprie si indirizzano su precisi obietti~
vi ed operano talvolta sotto ,gli occhi degli
agenti dell'ordine paralizzati da disposizio~
ni di carattere politico;

quali provvedimenti intenda prende~
re, inoltre, per assicurare prontamente alla
giustizia i responsabili della strage di Ca~
tanzaro e per punire solerti funzionari che,
per incapacità o per ordini ricevuti, si sono
abbandonati alla piÙ sordida càlunnia, dopo
aver usurpato delicatissime funzioni di po~
lizia giudiziaria esclusive di elementi che
operano alle dipendenze della Procura della
Repubblica. (interp. ~ 407)

SPAGNOLLl, BARTOLOMEI, COLLEONI,
DE VITO, DEL NERO, COPPOLA, ORLAN~
DO, OLlV A, CERAMI, PENNACCHIO, TIBE-
RI, SAMMARTINO, VALSECCHI Pasquale,
ZUGNO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e di gra~
zia e giustizia. ~ In relazione agli episodi di
violenza ripetutisi in varie regioni italiane,
fino agli ultimi gravi fatti di Catanzaro e di
Reggio Calabria, che hanno profondamente
ferito quella coscienza democratica che il po~
polo italiano ha ritrovato nel periodo della
Resistenza e maturato in questi anni di eser~
cizio della democrazia;

considerato che tali episodi hanno crea~
to un clima che turba la serena operosità dei
cittadini ed il loro diritto di libera manife~
stazione e di ordinato svolgimento della vita
nazionale;

ritenuto che il ripetersi di tali episodi
nel Paese è il frutto dell'esaltazione della
violenza, che si alimenta talora di contrap~
poste motivazioni, ma si organizza e si di~

rige freddamente contro le persone ed i beni
pubblici e privati;

rilevato che la Costituzione riconosce ad
ogni cittadino il diritto di associarsi libera-
mente (primo comma dell'articolo 19) e di
organizzarsi nei partiti per concorrere a de~
terminare la politica nazionale (articolo 49),
alle condizioni, però, della pubblicità e della
democraticità dell'azione;

considerato, quindi, che ogni forma di
prevaricazione violenta come metodo politi~
co appare contraddittoria con il quadro co~
stituzionale e deve essere vigorosamente im~
pedita e stroncata,

gli interpellanti, mentre invitano il Go~
verno ad accrescere la sua vigilanza contro
ogni pericolo di eversione democratica ed a
combattere ogni manifestazione di ritornan~
ti o sopravvenienti spiriti totalitari, appli~
cando, nel rispetto delle prerogative e del~
l'autonomia della Magistratura, tutte le mi~
sure di prevenzione e di repressione consen~
tite dalle leggi in vigore, chiedono di essere
informati sui provvedimenti presi e che si
intende prendere.

Gli interpellanti, inoltre, chiedono se sia
stata considerata l'opportunità di attuare il
disposto del secondo comma dell'articolo 18
della Costituzione, usando le leggi esistenti,
come la n. 645 del 1952, ed integrandole, ove
occorra, soprattutto di fronte a forme e me-
todi nuovi di organizzazione della violenza,
con nuovi strumenti legislativi che in un con~
testo organico siano diretti:

a) ad identificare associazioni e gruppi
segreti e quelli che perseguono anche indi~

rettamente scopi politici mediante organiz~
zazioni di carattere militare o paramilitare;

b) a provvedere alloro scioglimento ed

alla confisca dei beni;
c) a difendere il patrimonio pubblico ed

i beni privati, colpendo i responsabili delle
devastazioni. (interp. ~ 409)

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


